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infelicissimi e l'accorta malevoglienza dei nostri 
nemici. 

I quali sapevano bene, che tornando gli Italiani 
ad ispirarsi alle massime vere del grande maestro 
(primissima delle quali fu quella del rifare le no- 
stre armi e combattere con le nostre braccia) avreb- 
bero potuto compiere l’augurio di redenzione, da 
lui scritto nel libro del Principe, e liberi, onorare 
degnamente, come oggi fanno, la memoria del mar- 
tire della libertà. 

Con tali pensieri offriamo al pubblico italiano 
questa pubblicazione, desiderando che riesca gradita. 

Firenze, 3 inaggio 4869. 

IL TRADUTTORE. 
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AI LETTORI 



Fatinomi onora e di ciò fanno bene. 

Dante, Inf. Canto IV. 



Nel giorno solenne, iti che I Italia celebra il 
quarto centenario del gran precursore della sua 
unità politica , Niccolò Machiavelli, pubblichiamo * 
tradotto dall’originale inglese, il saggio storico-cri- 
tico che sul tempo e sulle opere di lui, fu scritto 
dal celebre Macaulay. 

Come suole accadere, questa festa nazionale sarà 
per tutti occasione di cercare con piu amore e 
sollecitudine, che non sogliono, le opere del Ma- 
chiavelli. Dotti e semidotti vorranno richiamarsi a 
mente col sacro nome di lui, anche gli scritti che 
lo resero tanto famoso. E si riparlerà delle lun- 
ghe deputazioni, a cui quegli scritti diedero ori- 




gine, c delle lodi , che gli levarono a cielo, e dei 
biasimi fierissimi, con che da taluni furono voluti 
vilipendere. 

Per cjuesto ci parve opportuno di riprodurre in 
tale occasione il giudizio che del Machiavelli e del 
suo tempo, delle sue opere e dei meriti delle me- 
desime, pronunciò il principe degli storici inglesi. 

Molte parti di questo discorso splendidissimo 
parrà ai lettori , esperti di storia italiana, che 
pecchino di premesse un po’ troppo generali e di 
conclusioni un po’ troppo rigorose. È la partico- 
larità più spiccata, la difficoltà più spinosa, forse 
la bellezza precipua e fors' anco la sventura più 
grande dell’Italia e della sua storia, che le gene- 
ralità, troppo ampie, non le si attagliilo mai bene, 
e che i fatti, con la loro varietà disperante, trag- 
gano quasi sempre a mal partilo i principii, a 
cui si vogliono sottomettere. 

Cionondimeno non v’ha chi non debba leggere, 
con diletto e profitto grandissimi, questo lavoro, 
scritto per il fine generoso di difendere la me- 
moria del nostro Machiavelli, dalle colpe che gli 
apposero gli odii di parte, l'ignoranza di tempi 
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NICCOLÒ MACHIAVELLI 



Nella istoria letteraria non vi fu forse mai nessun 
nome più comunemente detestato quanto quello dell’uo- 
mo, il cui carattere ed i cui scritti noi ci proponiamo 
di esaminare. Lo si suole dipingere come il Diavolo 
tentatore, il Genio del male, il primo inventore dell’am- 
bizione, della vendetta e dello spergiuro, e come se 
prima della pubblicazione del suo libro del Principe 
non vi fosse mai stato un ipocrita, un tiranno, un tra- 
ditore, una virtù finta od un delitto, da cui chi lo 
commise tirasse profitto. Uno scrittore ci assicura col 
piglio il più grave che Maurizio di Sassonia apprese 
la sua politica fraudolenta da quell’esecrando volume. 
Un altro nota che dopo di essere quel libro stato tra- 
dotto in turco, i Sultani si diedero più che mai alta 
buona usanza di strangolare i loro fratelli. Lord Lyt- 
telt,on incolpa il povero Fiorentino dei molteplici tra- 
dimenti della Casa di Guisa e del massacro di s. Bar- 
tolommeo. Parecchi autori hanno pure lasciato inten- 
dere che la Congiura delle Polveri sia principalmente 

s 
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da attribuirsi alle sue dottrine e pare che pensino do- 
versi la sua effigie sostituire a quella di Guido Faux (1) 
nelle processioni, con cui l'ingenua gioventù d’Inghil- 
terra commemora ogni anno la salvezza dei Tre Stati. 
La Chiesa di Roma ha maledetto i suoi libri. Nè i no- 
stri compaesani si stettero daU’attestare le loro opinioni 
sui meriti di lui, facendo del suo cognome un epiteto 
da mariuolo, e del suo nome un sinonimo del Diavolo. (2) 
Egli è difficile in fatti che una persona, non bene 
addentro alla storia ed alla letteratura italiana, legga 
senza orrore e senza sbigottimento il celebre trattato, 
che ha attirate tante censure sul nome di Machiavelli. 
Una tal pompa di iniquità, nuda e neppur vergognosa 
di sè, uua atrocità così a freddo, cosi giudiziosa, e quasi 
scientifica, parrebbe invero essere piuttosto opera di un 
demonio, che di un uomo, per quanto si voglia depra- 
vato. Massime tali, che il più consumato dei ribaldi 
oserebbe appena di suggerire ai suo complice più fi- 
dato, o di ripetersele in cuore, senza ammantarle del 
velame di qualche sofisma, sono qui professate senza 
ombra di perifrasi, e date addrittura per assiomi fon- 
damentali di scienza politica. 



(1) Gentiluomo inglese, cattolico ardente, che dopo aver militato 

cogli Spagnuoli nelle Fiandre, rientrato in patria prese parte alla 
Congiura delle Polveri, che, come è noto, aveva per fine di far saltare 
in aria il Re e le due Camere nel giorno dell’apertura del Parlamento 
5 novembre 1605. Fu preso e giustiziato. Da quel tempo il popolo di 
Londra suol bruciarne ogni anno l'efiigie in commemorazione di quel- 
l’avvenimento. Il Tradlttorb. 

(2) Niccolò Machiavelli non era un gran che, quantunque desse il 
nome al nostro old Nick (sinonimo di diavolo) Hudibras, parte III, 
canto I. Ma noi crediamo che, quanto all’qrigine di questo nome, i 
dotti non siano d'accordo fra lore. 
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Non è quindi a meravigliare, che il più dei lettori 
abbiano giudicato l’autore di un tal libro, il peggiore 
ed il più sfacciato degli uomini. Se non che il saggio 
procedette sempre con -piè di piombo nello accogliere 
gli angeli cd i demoni del volgo, e nel caso presente 
parecchie circostanze hanno condotto anche coloro, che 
non vanno tanto per la sottile, a chieder conto di co- 
testa sentenza volgare. È noto che Machiavelli fu, in 
suo vivente, un caldo repubblicano. Nell’anno stesso, 
in che scrisse il suo libro del Principe, soffri prigionia 
e tortura per la causa della libertà. In qual modo potè 
dunque accadere che il martire della libertà fosse poi 
designato come l’apostolo della tirannide? Alcuni emi- 
nenti scrittori hanno quindi cercato di scoprire in quel 
libro sfortunato un qualche intento nascosto, che fosse 
più conforme al carattere ed alla vita dell’autore. 
Una fra le ipotesi fu che Machiavelli intendesse di 
porre in opera col giovine Lorenzo dei Medici un’ arte 
simile a quella, che si dice lo Sunderland abbia ado- 
prata con Giacomo secondo, e che spingesse il suo di- 
scepolo a misure estreme e scellerate, ravvisandole 
siccome i mezzi più certi per affrettare il momento 
della liberazione e della vendetta. Un’altra supposizione, 
che lord Bacon caldeggia, è quella che il trattato non 
fosse altro che una ironia, intesa a scaltrire le nazioni 
contro le male arti degli ambiziosi. Sarebbe facil cosa 
il dimostrare che nessuna di queste soluzioni è con- 
forme a molti passi dello stesso libro del Principe. 
Ma la più recisa confutazione ci è fornita dagli altri 
libri di Machiavelli. In lutti gli scritti che ha pub- 
blicali ed in tutti quelli, che nel corso di tre secoli 
le ricerche degli editori hanno scoperti: nelle sue Gom- 
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medie fatte per sollazzare la moltitudine; nei suoi com- 
menti a Livio, dettati pei patriotti più ardenti di Fi- 
renze; nella sua storia, scritta per uno dei Papi più 
buoni e più venerabili; nei suoi dispacci pubblici, e 
nelle sue memorie private, voi riscontrate sempre la 
stessa obliquità del principio morale, per cui il libro 
del Principe va cosi severamente censurato; e staremmo 
quasi per dire che non sarebbe forse possibile di rin- 
venire in tutti i molti volumi delle sue opere una sola 
espressione, la quale indichi che la simulazione e la 
perfidia gli siano mai parute disonoranti. 

Detto questo, v’ha chi forse riderà, sentendoci ad 
affermare che noi conosciamo pochi libri al mondo, 
che come quelli di Machiavelli appalesino tanta nobiltà 
di sentimento, un cosi puro e caldo amore del pubblico 
bene, una cognizione così chiara dei doveri e dei diritti 
dei cittadini. Eppure è cosi. Ed anche dal libro stesso 
del Principe noi potremmo scegliere taluni passi, che 
conforterebbero questa nostra affermazione. Il lettore 
inglese dei tempi nostri a malapena si raccapezzerà 
in mezzo a queste antitesi. Quest’uomo gli parrà per 
avventura un enimma, uno strano amalgama di parti, 
che cozzano insieme, di egoismo e di generosità, di 
crudeltà e di benevolenza, di astuzia e di semplicità, 
di rozzezza plebeia e di eroismo romanzesco. Qui, ti 
avverrai in un motto, che la più vecchia volpe diplo- 
matica avrebbe appena soffiato all’orecchio della sua 
spia più fidata; più là in una sentenza che sembra 
tolta da un compito di qualche scolaretto entusiasta 
sulla morte di Leonida. Un atto di astuta perfidia ed 
un atto di sacrificio patriottico hanno da lui lo stesso 
tributo e la stessa misura di rispettosa ammirazione. 



Digitlzed by Google 




13 

La sensibilità morale dello scrittore sembra ad un tempo 
morbosamente ottusa e morbosamente acuta. Due ca- 
ratteri, l’uno dall’altro dissimili, sono uniti in lui. Nè 
solo uniti, bensì confusi insieme. Sono, come chi di- 
cesse l’ordito e la trama della sua anima e la loro 
combinazione, come quella dei vari fili nella seta can- 
giante, dà all’insieme un aspetto balenante e sempre 
diverso. La spiegazione di questo fatto sarebbe stata 
facile, se si trattasse di un uomo di tempra molle, o 
che avesse voluto parer diverso da quello che era. 
Ma egli non aveva nè l’uno nè l’altro di questi difetti. 
I suoi libri provano invece che la sua intelligenza era 
forte, puro il suo gusto e la sua intuizione del ridicolo 
finissima. Ma se quanto dicemmo pare strano, lo è an- 
cora più quel che segue. Non v’ha nessuna ragione qual- 
siasi per credere, che coloro, fra i quali egli visse, 
scorgessero, negli scritti di lui, alcun che di incongruo 
o di biasimevole. Vi ha invece prove a sazietà dell’alta 
estimazione, in cui la sua persona ed i suoi scritti 
erano tenuti dai più rispettabili fra i suoi contempo- 
ranei. Clemente VII protesse la pubblicazione di pa- 
recchi suoi libri, che il Concilio di Trento proibì poi 
ai Cristiani di leggere. È vero che taluni del partito 
democratico censurarono il Segretario per la dedica del 
libro del Principe ad un Mecenate, il quale portava il 
nome aborrito dei Medici. Ma a quelle dottrine immo- 
rali, che hanno di poi provocate così severe accuse, 
non apparisce che sia mai stata fatta nessuna opposi- 
zione. Lo scalpore incominciò di là dalle Alpi e, stando 
a ciò che si narra, gli Italiani quasi in sulle prime 
se ne maravigliarono. Il primo assalitore fu, per quanto 
sappiamo, un nostro concittadino, il cardinale Polo, e 



N 



Digitized by Google 




14 

l’autore deH’Anti*Machiavelli fu un francese protestante. 
Egli è dunque nello stato del senso morale degli Ita- 
liani di quei tempi, che s’ha a cercare la spiegazione 
di quel che pare più misterioso nella vita e negli scritti 
di questo notevole personaggio; e avvegnaché sia que- 
sto un subietto, che ispira molte considerazioni im- 
portanti, si politiche che ipetafisiche, noi non chiede- 
remo venia dello intrattenerci sopra di esso con al- 
quanta prolissità. 

In quei tempi, pieni di tenebre e di rovine, che se- 
guirono la caduta dell’Impero Romano, l’Italia conservò 
meglio d’ogni altra parte d’Europa le vestigia della 
antica civiltà. La notte, che scese su lei, era come 
quella che nell’estate accade sotto il polo artico, cioè 
a dire, che non per anco l’ultimo raggio del tramonto 
era sparito dall’orizzonte, che già un’alba nuova rico- 
minciava a mostrarsi. Fu nel tempo dei Franchi Me- 
rovingi e della Ettarchia Sassone, che l’ignoranza e la 
ferocia fecero del loro peggio. Eppure, anche allora, le 
provincie napolilane, riconoscendo l'autorità dell’Impero 
Orientale, conservarono alquanto della vecchia sapienza 
e gentilezza. Roma, protetta dal sacro carattere dei 
suoi pontefici, godeva sicurezza e pace sufficienti. E 
persino in quelle regioni, in cui i feroci Lombardi sta- 
bilirono la loro monarchia, vi era molta più ricchezza, 
cultura, agiatezza e sicurezza sociale, che non nella 
Gallia, nella Brettagna' e nella Germania. Quello che 
più distinse l’Italia dai paesi vicini fu l’importanza 
che la popolazione dei comuni, fin dal primo periodo, 
cominciò ad acquistare. Alcune città erano state fon- 
date in parti selvagge e lontane dai fuggitivi, che colà 
cercavano scampo alla rabbia dei barbari. Tali erano 
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Venezia e Genova, (1) che conservarono la loro libertà 
mercè l’oscurità loro, finché poi divennero alle a difen- 
derla conia loro potenza. Altre città sembra che ab- 
biano serbate sotto tutte le varie dinastie degli invasori, 
sotto Odoacre e Teodorico, sotto Narsete ed Alboino, 
le franchigie municipali, state largite ad esse dalla poli- 
tica liberale della grande repubblica. Nelle provincie, 
in cui il governo centrale era troppo debole per pro- 
teggere o per opprimere, quelle franchigie gradatamente 
acquistarono stabilità e vigore. I cittadini, difesi dalle 
loro muraglie e governali dai loro magistrati c dalle 
loro leggi, si reggevano quasi a repubbliche indipen- 
denti. Per tal modo si sviluppò un rigoglioso spirilo 
democratico ed i Carlovingi erano troppo inetti per 
metterlo sotto. La politica generosa di Ottone lo inco- 
raggiò. Forse, se si fossero accordati il Papato e l’Im- 
pero, l’avrebbero oppresso; ma in quella vece esso 
trasse dalle loro contese novella vita e vigore. Nel 
dodicesimo secolo toccò il sommo della sua potenza e 
dopo un lungo ed incerto conflitto trionfò dell’ abilità 
e del coraggio dei Principi Svevi. 

L'aiuto del potere ecclesiastico contribuì grande- 
mente alla vittoria dei Guelfi, la quale non sapremmo 
dire che bene avrebbe arrecato, se il solo effetto di 
essa fosse stato quello di sostituire una servitù morale 
ad una politica, e di esaltare i Papi alle spese dei 
Cesari. Per buona sorte lo spirito pubblico d’Italia 
aveva in sè da gran tempo i germi delle libere opi- 



ni Sta bene quanto a Venezia; ma quanto a Genova, che era già 
grande Emporio a'tempi di Strabone, non s’intende, poiché il principio 
di questa città è al tutto ignoto e si confonde colle favole. 

Il Traduttori!. 
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nioni, i quali poi rapidamente si svolsero sotto il ge" 
niaie influsso delle libere istituzioni. Il popolo aveva 
veduto l’intera macchina della Chiesa, i su5i santi ed 
i suoi miracoli, le sue smodate pretese ed il suo splen- 
dido cerimoniale, le sue inani benedizioni e le sue 
maledizioni ancora più inani, troppo a lungo e troppo 
da vicino, per rimanerne ingannato. Esso stava, per 
così dire, dietro le scene, mentre gli altri guarda- 
vano di lontano, maravigliati e spauriti come fan- 
ciulli. Esso era testimone del come scivolano le car- 
rucole e si congegnano le folgori. Esso sapeva che 
volli e che voci avevano i commedianti fuor del teatro. 
Le nazioni remote tenevano il Papa in conto di luo- 
gotenente dell'Onnipotente, di oracolo dell’Onnisciente, e 
di un arbitro, dalle cui decisioni, nelle contese dei teo- 
logi o dei re, nessun cristiano deve appellare. Gli 
Italiani invece conoscevano i traviamenti della giovi- 
nezza del Papa e tulle le arti disoneste, con cui si 
era procacciato il potere. Essi sapevano quanto spessa 
avesse adoperate le chiavi della Chiesa per sciogliersi 
dai più sacri giuramenti e le ricchezze di essa per 
mantenere ganze e nipoti. Perciò trattavano con pru- 
dente riverenza le dottrine ed i riti della Chiesa 
stabilita ; ma, sebbene continuassero a chiamarsi cat- 
tolici, pure da lunga mano avevano cessato di essere 
papisti; e quelle armi spirituali, che apportavano lo 
spavento sotto la tenda di guerra o nelle reggie dei 
più alteri sovrani, facevano sorridere di pietà i vicini 
del Valicano. Allorché Alessandro comandò al nostro 
Enrico II di frustarsi coi cilicii dinanzi alla tomba di 
un suddito ribelle, era in esiglio esso pure, perchè i 
i Romani sapendo che covava disegni contrari alla loro 
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libertà, lo avevano cacciato dalla città e quantunque 
egli solennemente promettesse di limitarsi alle sue in- 
combenz<f spirituali, essi nondimeno rifiutavano di riam-> 
metterlo in casa loro. 

Nelle altre parti d’Europa una classe numerosa e 
polente di privilegiati pesò sul popolo e sfidò il go- 
verno. Ma nelle più fiorenti regioni italiane i nobili 
feudali furono ridotti quasi al nulla. In alcuni distretti 
cercarono rifugio nella protezione delle potenti repub- 
bliche, cui erano incapaci di oppugnare, e man mano 
si frammischiarono alla folla dei cittadini. In altri pote- 
vano assai, ma il loro potere era molto diverso da 
quello che le aristocrazie dei regni transalpini eserci- 
tavano. Non erano principotti, bensì cittadini principali, 
non fortificavano le loro castella fra le montagne, bensì 
abbellivano i loro palazzi nelle piazze cittadinesche. 
Lo stato sociale dei domimi napoletani e di alcune parti 
del territorio della Chiesa somiglia forse un po’ più a 
quello che esisteva nelle grandi monarchie d'Europa. 
Ma i governi della Lombardia e della Toscana, attra- 
verso tutte le loro rivoluzioni, conservarono un’indole 
differente. Quando un popolo è raccolto in una città, è 
molto più formidabile ai suoi reggitori, che non sia, 
quando è disperso sopra una vasta tratta di paese. 
Didatti i Cesari più tirannici ravvisarono necessario di 
dar pane e giuochi agli abitanti della loro capitale alle 
spese delle provincie; i cittadini di Madrid hanno più di 
una volta assediato il loro sovrano nel suo proprio pa- 
lazzo ed estorte da lui le concessioni le più umilianti; ed 
i Sultani sono spesso stali costretti di acquetare la furiosa 
rabbia di Costantinopoli colla testa di un vizir impo- 
polare. Per la stessa cagione vi era una certa tinta di 
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democrazia nelle signorie e nelle aristocrazie dell’Italia 
occidentale. 

In questa guisa la libertà, quantunque nè dapper- 
tutto nè sempre a lungo, sorse in Italia, e con essa 
le vennero commercio ed impero, scienza e buon gu- 
sto, tutti gli agi e tutti gli ornamenti della vita. Le 
Crociate, da cui gli abitatori delle altre regioni non 
riportarono che amuleti e stoccate, porsero invece alle 
sorgenti repubbliche dei mari Adriatico e Tirreno largo 
incremento di ricchezza, di dominio e di sapere. La 
posizione morale e geografica di quelle repubbliche 
diede loro facoltà di profittare ad un tempo della bar- 
barie dell’Occidente e della civiltà dell’Oriente. Navi 
italiane solcarono ogni mare, fabbriche italiane sor- 
sero sopra ogni spiaggia, le botteghe dei mercatanti 
italiani erano poste in ogni città, sorsero le banche, 
le operazioni commerciali furono agevolate con molto 
utili e belle invenzioni. 

Qual altra parte d’Europa, se ne logli la nostra, rag- 
giunse mai più alto segno di ricchezza e di civiltà di 
quello a cui poggiarono alcune regioni d’Italia, quattro- 
cento anni or sono? Gli storici raramente scendono a 
queste minuzie, da cui può solamente raccogliersi il vero 
stato di una civil comunanza. Quindi è che la posterità è 
troppo spesso ingannata dalle vaghe iperboli dei poeti e 
dei retori, i quali scambiano lo splendore di una corte con 
la felicità di un popolo. Per buona sorte Giovanni Villani 
ci ha dato un ampio racconto dello stato di Firenze nella 
prima parte del secolo quattordicesimo. (I) La rendita 

(1) Veggasi il Cap. XCII e seguenti: Tomo VI della Cronica di 
G. Villani, in cui si leggono moltissime altre particolarità dello stato 
e della potenza del Comune di Kirenze. Il Traduttore. 
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della repubblica ammontava a trecentomila fiorini; 
somma, che, tenuto conto del deprezzamento dei metalli 
preziosi era aH’ineirca equivalente a seicento mila lire 
sterline; somma maggiore di quella che l’Inghilterra e 
l’Irlanda, due secoli fa, pagavano annualmente ad Eli- 
sabetta. La sola manifattura della lana impiegava due- 
cento fabbriche e trentamila operai. Il panno annual- 
mente prodotto si vendeva, in media, dugento mila 
fiorini; somma eguale, in valuta cambiaria, a due mi- 
lioni e mezzo della nostra moneta. Quattrocento mila 
fiorini erano coniati ogni anno. Otto banche trattavano 
le operazioni commerciali, non di Firenze solo, ma 
di tutta Europa. I contratti di questi stabilimenti erano 
talvolta di una grandezza, che arreca meraviglia an- 
che ai contemporanei dei Baring e dei Rothschilds. 
Due case prestarono ad Edoardo III d’Inghilterra sopra 
a trecento mila marche d’argento, in un tempo, in che 
la marca conteneva più argento, che non cinquanta 
scellini odierni, ed il valore dell’argento era più che 
quadruplo di quello, che ora sia. La città coi suoi 
dintorni conteneva cento settanta mila abitanti. Nelle 
varie scuole circa diecimila giovani imparavano a leg- 
gere; mille dugento studiavano aritmetica; seicento 
ricevevano una educazione più raffinata. 

Il progresso delle belle lettere e delle arti gentili 
era proporzionato a quello della pubblica prosperità. 
Sotto i dispotici successori di Augusto tutti i campi 
intellettuali erano stati mutati in aride lande, in cui 
rimaneva appena qualche segno della antica cultura, 
ma che non davano più nè fiori, nè frutti. Venne il 
diluvio della barbarie. Sparì fin l’ultimo, vestigio. Ma 
il diluvio fertilizzò, devastando, e quando ristette, il 
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deserto si cangiò nel giardino di Dio, tutto lietezze, 
sorrisi, e plausi, tutto fiori, luce e profumi. Sorse un 
parlare novello, vigoroso e dolce ad un tempo nella 
sua semplicità. Nessun altro idioma forni mai alla poesia 
colori più splendidi e più vivi, ed in effetti non andò 
guari che nacque anche il poeta acconcio ad adoprarli. 
Al principio del quattordicesimo secolo uscì fuori la 
Divina Commedia, la più grande opera di fantasia che 
sia apparsa dopo i poemi di Omero. La generazione 
seguente non produsse per fermo un secondo Dante, 
ma si distinse grandemente per uaa universale opero- 
sità di mente. Lo studio degli scrittori latini non era 
mai stato negletto del tutto in Italia. Ma il Petrarca 
introdusse uno stile più colto, più sciolto e più ele- 
gante, comunicando ai suoi concittadini quell’entusia- 
smo per la letteratura, la storia e le antichità romane, 
che divise il suo cuore con una gelida amante e con 
una Musa, anche più gelida dell’amante. Boccaccio poi 
rivolse gli studi ai modelli più graziosi e più eccelsi 
della Grecia. 

D’ora in poi l’ammirazione della cultura e del genio 
divenne quasi una specie di idolatria fra il popolo d’Ita- 
lia. Re e repubbliche, cardinali e dogi facevano a gara 
ncll’onorare e corteggiare il Petrarca. Ambascerie di 
Stali rivali sollecitavano l’onore dei suoi ammaestra- 
menti. La sua incoronazione tenne sossopra la corte 
di Napoli ed il popolo di Roma, come avrebbe potuto 
fare il più importante negozio di Stato. Il raccoglier 
librerie antiche, il fondar cattedre, il proteggere pro- 
fessori divenne quasi moda universale fra i grandi. Lo 
spirito delle indagini letterarie si alleò con quello della 
intrapresa commerciale. Ogni piazza, a cui i princi- 
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peschi mercanti di Firenze estendevano il loro traffico 
immenso, dai bazar del Tigri fino ai Monasteri del 
Clyde, era messa a ruba per pescar, fuori libri e me- 
daglie. L’architettura, la pittura, la scultura erano pro- 
tette con grande munificenza, e non sarebbe facil cosa 
il nominare un solo italiano di qualche rinomanza in 
quel tempo, che, qualunque fosse l’indole sua, non 
volesse almeno darsi l’aria di amar le lettere e le arti. 

La cultura e la prosperità continuarono a progre- 
dire insieme, e l’una e l’altra toccarono il pieno me- 
riggio nell’età di Lorenzo il Magnifico. Ci si consenta 
di riferire lo splendido passo in cui il Tucidide toscano 
descrive lo stato dell’Italia in quel tempo: 

« Ridotta tutta in somma pace e tranquillità, colti- 
* vata non meno nei luoghi più montuosi e più ste- 
« rili, che nelle pianure e regioni più fertili, nè sotto- 
« posta ad altro imperio che dei suoi medesimi, non 
« solo era abbondantissima di abitatori e di ricchezze; 
« ma illustrata sommamente dalla magnificenza di molti 
« priucipi, dallo splendore di molte nobilissime e bel- 
« lissime città, dalla sedia e maestà della religione, 
« fioriva di uomini prestantissimi nell’amministrazione 
« delle cose pubbliche, e d’ingegni molto nobili intuitele 
« scienze, ed in qualunque arte preclara ed industriosa.> 
Quando leggiamo questa giusta e splendida descri- 
zione, possiamo appena persuaderci che siano questi 
gli stessi tempi, in cui gli annali dellTnghilterra e della 
Francia non altro offerivano che uno spettacolo orrendo 
di povertà, di barbarie e di ignoranza. E ci è dolce il 
torcer lo sguardo dalla tirannia di rozzi signorotti e 
dalla tolleranza di villani avviliti, per riposarlo sui 
ricchi e civili Stati d’Italia ; sulle vaste e magnifiche 
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città; sui porti, gli arsenali, le ville, i musei, le bi- 
blioteche; sugli empori riboccanti d’ogni oggetto di 
piacere e di lusso; sulle fabbriche brulicanti di operai; 
sugli Appennini coltivati da cima a fondo; sul Po, che 
transitava ai granai di Venezia le messi di Lombardia, 
e ne riportava ai palagi di Milano le seterie del Ben- 
gala e le pelliccie della Siberia. E qual animo nobile 
non si piacerebbe nel contemplare la bella, la felice, 
la gloriosa Firenze di quei di; le stanze eccheggianti 
delle allegre canzoni del Pulci; la celletta in cui splen- 
deva la lampada notturna del Poliziano; le statue, 
sulle quali si lissava lo sguardo ispirato di Michelan- 
gelo, ancora giovinetto; i giardini in cui Lorenzo me- 
ditava le ballale per le danze di Calendimaggio? Oh 
la bella città ! e ahimè ! che tristo destino minaccia 
già di lontano la tua eleganza, e la tua gentilezza, il 
tuo genio ed i tuoi amori ! ! 

Lo donne, i cavalier, gli affanni e gli agi, 

Che ne invogliava amore e cortesia, 

Là dove i cuor son fatti si malvagi. 

Pur troppo era prossimo un tempo, in che i sette 
vasi dell’Apocalisse si sarebbero rovesciati tutti sopra 
a quelle ridenti contrade, versando su di esse stragi, 
fame, vergogna, povertà e disperazione. 

Accadeva agli Stati italiani ciò che interviene ai corpi 
umani, i quali scontano la giovinezza precoce con la 
precocità della vecchiaia. Una stessa fu la cagione cosi 
del loro primo sorgere come del principio della loro 
decadenza, la prevalenza cioè delle città nel sistema 
politico. 

In una comunità di cacciatori o di pastori, ogni uomo 
facilmente e necessariamente addiviene soldato. Le sue 
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occupazioni ordinarie sono perfettamente compatibili 
coi doveri del servizio militare. Per quanto lontana 
possa essere la spedizione, a cui è tratto, gli è agevole 
di trasportare con sè le còse sue. Tutto il popolo è 
un esercito che è in moto tutto l’anno. Tale era lo 
stato della società che agevolò le gigantesche conquiste 
di Attila e di Tamerlano. Ma per un popolo agricol- 
tore la faccenda è diversa. L’agricoltore è attaccato al 
suolo da lui coltivato. Una guerra guerreggiala, tenen- 
dolo lontano per molto tempo, lo rovinerebbe. È bensì 
vero che le sue tranquille occupazioni lo dispongono 
a quella forza di fare e di soffrire, che occorre ad un 
soldato, e che le medesime non hanno poi mestieri, che 
esso vi attenda sempre, essendo anzi in certe stagioni 
dell’anno affatto disoccupato e potendo quindi senza suo 
danno pigliar, le armi per breve tempo. Roma, durante 
le sue prime guerre raccoglieva appunto cosi i suoi 
legionari. La stagione, in che i campi non richiedono 
la presenza dei coltivatori, bastava per una breve scor- 
reria ed una battaglia. Queste operazioni di guerra 
troppo spesso interrotte per produrre risultamenti de- 
cisivi servivano però a mantenere fra il popolo uno 
spirito di disciplina e di coraggio, che Io rendeva non 
solo sicuro, ma formidabile. Gli arcieri e gli alabar- 
dieri del medio evo, che coi viveri per quaranta giorni 
entro le tasche, lasciavano i campi per il campo, che 
altro erano se non truppe cosiffatte? Ma quando il 
commercio e le manifatture cominciano a fiorire ha luogo 
allora un gran mutamento. Le abitudini sedentarie 
dello scrittoio e del telaio rendono insopportabili gli 
esercizi ed i travagli della guerra. Gli affari dei nego- 
zianti e degli artigiani vogliono che essi siano sempre. 
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presenti e che vi attendano sempre. Non c’è tempo da 
buttar via, ma vi è invece per lo più del denaro so- 
perchio da spendere e lo si adopera volentieri per li- 
berarsi da un peso, che non si confà colle abitudini e 
cogli obblighi del proprio stato. 

La storia della Grecia è per. questo, come per molti 
altri rispetti, il miglior commentario della storia d’Ita- 
lia. Cinquecento anni prima dell’èra cristiana i cittadini 
delle repubbliche poste intorno al mare Egeo avevano 
la più bella milizia, che fosse mai esistita. Ma di quanto 
progredivano la cultura e la ricchezza, di tanto decli- 
nava il sistema militare. Gli stati ionici furono i primi, 
in cui il commercio e le arti fossero coltivati ed i 
primi ancora in cui l’antica disciplina militare decadesse. 
Ottanta anni circa dopo la battaglia di Platea si adopra- 
vano ovunque i mercenari, cosi per le battaglie come 
per gli assedi; ed al tempo di Demostene chi avrebbe 
potuto persuadere o costringere gli Ateniesi ad arruo- 
larsi ? Le leggi di Licurgo proibirono i trafiìci e le 
manifatture, e per questo gli Spartani serbarono una 
milizia nazionale anche dopo che i loro vicini avevano 
principiato a valersi di mercenari. Ma il loro spirito 
militare declinò con le loro strane istituzioni, e nel 
secondo secolo prima di Cristo, la Grecia non ebbe più 
che una sola gente guerriera, cioè i selvaggi montanari 
dell’Etolia, i quali erano inferiori agli altri di qualche 
generazione nella civiltà e nella cultura. 

Tutte le cagioni che partorirono quegli effetti fra i 
Greci, agirono forse anche più sugli Italiani moderni. 
Invece di un potere, come Sparta, per sua natura guer- 
riero, essi avevano fra loro uno Stato ecclesiastico, per 
sua natura pacifico. Dove vi ha di molti schiavi ogni 
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uomo libero è spinto da molte ragioni a serbar per 
sè l’uso delle armi. In quella vece le repubbliche d’I- 
talia non avevano, come quelle di Grecia, a migliaia 
di queste serpi in seno. Finalmente il modo, nel quale 
le operazioni di guerra erano state condotte, durante 
i tempi felici d’Italia, non favorivano la formazione 
di una valida milizia. L’uomo coperto di ferro da capo 
a piedi, armato di pesante lancia, e montato sopra un 
cavallo della miglior razza, era consideralo siccome 
il nerbo di un esercito. La fanteria era considerata, re- 
lativamente ad esso, di nessun valore ed era spregiata, 
finché poi divenne meritamente spregievole. 

La tattica militare durò così per secoli in molte 
parti d’Europa e si tenne sempre per impossibile che 
i fanti potessero mai resistere all’urlo della cavalleria, 
fino a tanto che, verso il fine del quindecimo secolo, 
i montanari della Svizzera sciolsero l’incantesimo e 
fecero stupire i più esperti generali, accogliendo l’urto 
tremendo su di una selva impenetrabile di picche. 

L’uso dell’asta greca, del brando romano e della 
baionetta moderna si apprende in poco d’ora, ma bi- 
sognavano anni ed anni, perchè il guerriero s’abituasse 
alle armature di ferro ed a trattar armi pesantissime. 
Fu cosi che la guerra diventò in Europa una profes- 
sione speciale. Di là dall’Alpi però, questa professione 
non si cangiò quasi mai ir. un mestiere vendereccio. 
La guerra era il dovere e lo spasso della maggior 
parte dei signori. Era di più il titolo, per cui essi 
possedevano le loro terre, e lo svago, con che, privi 
com’erano di più nobili diletti, ingannavano i loro ozi. 
Ma negli stati dell’Italia Occidentale, come noi abbiamo 
altrove notato, il crescente potere delle città, dove non 
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avea eslerminata questa casta di uomini, l’avea com- 
pletamente trasformata. Ed ecco come, l'uso di adope. 
ràre i mercenari divenne universale in Italia, mentre 
era ancora quasi ignoto agli altri paesi. 

Quando la guerra diventa il mestiere di pochi, quel 
che un governo può far di meglio, è di comporne 
un esercito stanziale. Cosi almeno si affezionano alla 
grandezza dello Stato, a cui servono per tutta la vita, 
le vittor e sue divengono loro proprie, e le sconfitte 
del pari. Il mes icre del soldato perde così alquanto 
del suo carattere di venalità, i servigi lui paiono ef- 
fetto di amor patrio, e lo stipendio, che gli si paga, 
pare un tributo della riconoscenza nazionale. Esso 
pure si nobilita e reputerebbe il peggior dei delitti, 
tradir lo Stato, che lo stipendia, o servirlo con negli- 
genza. 

Quando i principi e le repubbliche d’Italia incomin- 
ciarono a valersi di truppe mercenarie, il partito più 
saggio che avessero potuto pigliare, sarebbe stato quello 
di formare speciali istituzioni militari. Sventuratamente 
non fecero cosi. I guerrieri mercenari della Penisola, 
invece di essere più specialmente affezionati agli Stati 
che li assoldavano, si reputavano proprietà comune di 
lutti. L’unione fra lo Stato ed i suoi difensori stava 
tutta nel più o meno di soldo. Il venluriere portava 
il suo cavallo, le sue armi, la sua forza e la sua espe- 
rienza al mercato. Che il patto si stringesse col Re di 
Napoli o col Duca di Milano, col Papa o colla Signoria 
di Eirenze, ciò non gli premeva nè punto, nè poco. 
Esso stava per la paga più alta e per la condotta più 
unga Quando la campagna, per cui era stato assoldato, 
cessava: non vi era nè legge, nè punto d'onore che lo 
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tenessero dal voltar tosto le armi anche contro i suoi 
padroni del giorno innanzi. Il soldato non aveva niente 
a che fare nè col cittadino, nè col suddito. 

Segui quello che doveva seguire. Commessa alla ba- 
lia di uomini, i quali nè amavano quelli che difende- 
vano, nè odiavano quelli, con cui contendevano; che 
spesso erano stretti da più forti vincoli coll’esercito, 
che avevano di fronte, che con lo Stato, a cui servi- 
vano; che col terminare del conflitto ci rimettevano un 
tanto ed invece a tirarlo in lungo ci guadagnavano, la 
guerra si trasformò del tutto. Ogni uomo scese in campo, 
sapendo che forse il giorno dopo poteva toccar la paga 
dallo Stato, contro cui si batteva. Interessi e sentimenti 
s’univano adunque a mitigare l’ ostilità di tali, che ieri 
erano fratelli d’ armi e domani potevano ridiventarlo 
un’altra volta. La loro professione comune era per di 
più un altro vincolo* che non si scordava anche quando 
si trovavano in fila opposte. Quindi è che operazioni 
languide ed indecise, oltre quante mai ricordi la storia, 
marcie e contromarcie, saccheggi e blocchi, capitola- 
zioni incruenti e pugne egualmente incruenti compon- 
gono tutta la storia militare d’ Italia durante il corso 
di quasi due secoli. Eserciti poderosi combattono dal- 
l’alba alla sera, si riporta una grande vittoria, si fanno 
migliaia di prigionieri e c’è appena un morto. Sembra 
proprio che una battaglia campale fosse molto meno 
pericolosa di uno dei soliti tumulti civili. E che corag- 
gio ci voleva, anche per fare il soldato ? Taluni invec- 
chiavano in campo ed acquistavano la più alta nomroèa 
di guerrieri tremendi, che non si erano mai trovati in 
faccia ad un pericolo un po’ grave. È noto quel che se- 
guisse da ciò. La più ricca e la più colta parte della 
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terra fu lasciata indifesa agli assalti di ogni barbaro 
invasore, alla brutalità degli Svizzeri, alla insolenza dei 
Francesi ed alla feroce rapacità degli Aragonesi; ed an- 
che peggiori furono gli effetti morali, che a tali fatti 
tennero dietro. 

Nelle rudi nazioni poste al di là delle Alpi, il valore 
era un attributo indispensabile dell’uomo; senza di 
esso nessuno poteva essere distinto dagli altri ; pochi 
potevano essere sicuri. La codardia era perciò natural- 
mente considerata come il più sozzo vitupero. Fra i gen- 
tili Italiani, invece, arricchiti dal commercio, governali 
da leggi, ed appassionatamente dati alle lettere, tutto si 
riduceva alla superiorità della intelligenza. Anche le 
loro guerre (più pacifiche che non la pace dei loro 
vicini) esigevano piuttosto qualità civili che militari. 
Quindi mentre il coraggio era il punto d’ onore degli 
altri paesi, f* ingegno era il punto d’ onore degli Ita- 
liani. 

Da questi principii, e per vie simigliami, derivarono 
due opposti sistemi di moralità. Per la maggior parte 
d’Europa quei vizi, che vanno insieme con la codardia, 
e che ne sono lo schermo naturale, vale a dire l’ ipo- 
crisia e la frode, rimasero sempre i più dispregiati, 
guardando invece con indulgenza le oltracotanze e le 
audacie smodate. E gli Italiani per contrario si diedero 
ad assolvere con più larghezza quei delitti, per com- 
mettere i quali bisogna dominio pieno di sè, astuzia, 
sagacilà , fantasia ferace e cognizione profonda del- 
l’umana natura. 

Un principe, come il nostro Enrico V, sarebbe stato 
l’idolo dei paesi nordici. Le follie della sua giovinezza, 
l’ambizione egoistica della sua virilità, i Lollards ab- 
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brustoliti a lento fuoco, (1) i prigionieri massacrati sul 
campo di battaglia, la già minacciata caduta del papi’ 
smo differita ad un altro secolo, il terribile legato di 
un’ingiusta e disperata guerra lasciata ad un popolo 
che non aveva nessun interesse nella sua riuscita, ogni 
cosa sarebbe stata dimenticata colla vittoria di Agin- 
court. Ma Francesco Sforza invece era il modello degli 
eroi italiani. Si vale di amici e di nemici per salire; con 
quelli sopraffà questi; poi distrugge questi alla lor volta 
colle spoglie prese ai nemici; e, destreggiandosi in mi- 
rabil modo, di povero capitano di ventura sale insino 
al primo trono d’ Italia. Ed è per questa felice riuscita 
che gli Italiani perdonavano volontieri a quest'uomo 
le amicizie infide, le inimicizie efferate, ed i patti violati. 

Tali sono gli errori in che incappano gli uomini, 
quando la loro morale non è una scienza, ma un cal- 
colo; quando abbandonano i principii eterni per amore 
di accidentalità transitorie. 

Noi abbiamo illustrato il nostro tema con un esem- 
pio tolto dalla storia. Vogliamo ora prenderne un altro 
dalla poesia. Otello uccide sua moglie; ordina l’ucci- 
sione del suo luogotenente, e finisce col togliere la vita 
a se stesso. Non per questo perde la stima e l’affetto 
di chi fra noi legge i suoi casi. Che anzi la sua inlre- 
pidità ed il suo impeto redimono ogni cosa. L’ingenua 
fiducia, con cui ascolta il suo consigliere; lo spasimo, 
che lo stringe al pensiero dell’infamia; la tempesta di 
furore, in mezzo a cui commette i suoi delitti; e Tal- 



(1) I Lollards erano da principio una confraternita Olandese. 11 loro 
nome si appl'cò poi impropriamente ai primi protestanti inglesi o 
specialmente ai discepoli di Wicliffe. Il Traduttore. 
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terezza tranquilla, con cui li confessa, gli conciliano 
la più grande simpatia. Iago all’incontro è l’oggetto 
deH’aborrimento universale e molti inchinano a credere 
che Shakspeare, pennelleggiandolo a quel modo, si sia 
lasciato andare ad una esagerazione, a lui insueta, ed 
abbia creato un mostro, che non ha nessun riscontro 
.nell’umana natura. Ora come ciedete voi che sarebbe 
stato accolto questo dramma da un uditorio italiano del 
quindicesimo secolo? Otello non avrebbe ispirato che 
odio e disprezzo. La scempiaggine, con cui presta fede 
all’amicizia di un uomo, il cui inalzamento esso avea im- 
pedito; la credulità con cui accoglie asserzioni infon- 
date e circostanze triviali, tenendole in conto di prove 
irrefragabili; la violenza con cui fa tacere la discolpa, 
finche la discolpa non può altro, se non che aggravare 
la sua miseria; avrebbero eccitato l’orrore ed il disgusto 
degli spettatori. La condotta di Iago invece sarebbe stala 
sicuramente condannata, ma condannata nel modo istes* 
so, come noi condanniamo quella della sua vittima. Lo 
avrebbero bensì disapprovato, ma non senza pigliargli 
interesse, e professargli una certa stima. La prontezza 
d’animo del traditore, la perspicacità del suo giudizio, 
la destrezza, con cui penetra le disposizioni degli altri 
e le fa servire alle sue, gli avrebbero valso senza dub- 
bio una certa quale osservanza. Tale era la differenza 
fra gli Italiani e gli altri popoli europei, quale appunto 
intercedeva fra i Greci del secondo secolo, prima di 
Cristo, ed i loro signori, i Romani. I conquistatori, 
prodi e risoluti, ligi ai loro obblighi e fortemente re- 
ligiosi, erano al tempo stesso ignoranti, capricciosi e 
crudeli. Nel popolo debellato stavano invece raccolte 
tutte le arti gentili e la dottrina e le lettere dell’Oc- 
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ridente. Nella poesia, nella filosofia, nella pittura, nel- 
l’architettura, nella scoltura non aveva rivali. I suoi 
modi erano cortesi; la sua perspicacia era acutissima; 
viva la fantasia; era tollerante, affabile, umano; ma 
scemo affatto esso pure di coraggio e di sincerità. 
Ogni più duro centurione sentiva di valer meglio di 
lui, osservando che gentilezza e cultura non ad altro 
gli erano valute che a farlo ateo, pusillanime e schiavo; 
e tale diversità, che perdurò lungamente cosi spiccata, 
forni soggetti stupendi alle fiere ironie di Giovenale. 

Ora il cittadino di una repubblica italiana era i) 
Greco dei tempi di Giovenale ed il Greco del tempo 
di Pericle, congiunti in uno. Come il primo esso era 
timido e pieghevole, astuto e codardo. Ma come il se- 
condo esso avea una patria, la cui indipendenza e pro- 
sperità gli erano care. Se il suo carattere era degra- 
dato da alcuni bassi difetti, era da altra parte nobili- 
tato dal patriottismo e da un orgoglio legittimo. 

Quando tutti s’accordano a menar buono un vizio, 
esso appena sembra tale, e la sua pravità termina tutta 
in lui stesso. Quando invece tutti lo condannano, allora 
si che gli effetti suoi nuocono davvero. Il primo è un 
male limitato, il secondo è una infezione, che piglia 
tutti. Allorché la fama di un delinquente è perduta, 
esso gitla sovente, dietro ad essa le reliquie estreme 
della sua virtù e si dà al disperato. 

Il Gentiluomo scozzese, che un secolo fa viveva ta 
glieggiando i suoi vicini, commetteva lo stesso delitto 
per cui Wild era accompagnato al patibolo dalle grida 
di esecrazione di duecentomila persone (1). Ma non vi 

(1) Celebre ladro inglese del secolo scorso, condannato a morte, 
poi graziato e divenuto agente di polizia; ma avendo commessi nuovi 
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può esser dubbio che esso era molto meno depravato 
di Wild. Il fatto per cui la Browring fu appiccata, (1) 
sembra un nonnulla appetto a quello del Romano, che 
intratteneva il pubblico con l’ ecatombe di duecento 
gladiatori. Eppure noi saressimo ingiusti verso quel Ro- 
mano, se lo supponessimo crudele quanto la Browring. 
Nella società nostra una donna si degrada con atti per 
cui un uomo invece è pregiato, o tutt’al più si bat- 
tezzano per peccati veniali. Che ne segue? Ne segue 
che la moralità di una donna scende più basso per una 
colpa sola, che non quella di un uomo per venti anni di 
dissolutezze. La classica antichità ci fornirebbe esempi 
più forti, se fosse possibile, di quelli che abbiamo ri- 
feriti. 

Ma applichiamo senza più questi principii al caso pre- 
sente. Il mentire ed il simulare per abito rendono per 
fermo spregevole del tutto ed infame, chiunque di noi sia 
intinto di tal pece. Ma non ne segue però che questo giu- 
dizio sarebbe giusto nel caso di un Italiano del Medio Evo. 
Per contrario, troviamo spesso quelle colpe, che a noi par- 
rebbero dover corrompere tutta quanta l’indole di un uo- 
mo, accompagnate da grandi e buone qualità, da generosi- 
tà, da benevolenza, da disinteresse. Da una società cosif- 
fatta, Palamede, nel bellissimo dialogo di Ilurae, avrebbe 
potuto tirare commentarii alla sua teoria, tanto con- 
chiudenti, quanto quelli che gli fornisce Fourli. Queste 
non sono, lo sappiamo bene, le lezioni che gli storici 

delitti, fu appiccato, ed il suo nome restò proverbiale, fino ad esser 
l'eroe di due romanzi, l’uno di Fielding e l'altro di Ainsworth. 

Il Traduttore. 

(1) Assassina inglese, che ricettava fanciulle di tenera età per poi 
ucciderle. Il Traduttore. 
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sono più solleciti di insegnare, ed i lettori di appren- 
dere. Ma esse non sono meno utili per questo. Come 
Filippo disponesse le sue truppe a Cheronea ; dove An- 
nibaie passasse le Alpi ; se Maria spegnesse Darnlev, 
o Siquier Carlo XII e dieci mila altre questioni di que- 
sto genere sono in se stesse poco importanti. Il cercarne ' 
può divertirci, ma il risolverle non ci migliora. Que- 
gli solo legge dirittamente la storia, il quale, osser- 
vando con che potenza le circostanze cangino i senti- 
menti e le opinioni degli uomini, come spesso i vizi si 
mutino in virtù ed i paradossi in assiomi, impara a scer- 
nere ciò che vi ha di accidentale e di transitorio nel- 
l’umana natura, da ciò che vi ha di essenziale e di im- 
mutabile. 

In questo senso nessuna storia suggerisce più im- 
portanti riflessioni di quella delle repubbliche Toscane 
e Lombarde. Il carattere dello statista italiano sembra 
a prima vista un insieme di contraddizioni, un fanta- 
sma mostruoso quanto la portinaia dell’inferno descritta 
da Milton, mezza dea e mezza serpe, bella e maestosa 
al di sopra, strisciante e velenosa al di sotto. Ci sta 
dinanzi un uomo i cui pensieri e le cui opere non hanno 
nessuna connessione fra loro; che nè esita a giurare, 
quando vuol sedurre, nè mendica pretesti, quando vuole 
tradire. Non è crudele per impeto di sangue o per in- 
sania di tirannia senza legge, bensì per calcolo ponde- 
rato e freddo. Le sue passioni procedono, come soldati 
ben ordinati, impetuose con regola, ed anche allorché 
infuriano di più, non dimenticano mai la disciplina, a 
cui furono accostumate. Quantunque l’animo di lui sia 
tutto in preda a vasti ed intricati propositi di ambi- 
zione, pure l’ aspetto ed il parlare serbano al di fuori 
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una temperanza filosofica. Odio e vendetta gli covano 
dentro, eppure sorride con lo sguardo ed accarezza col 
gesto. Non provoca senza prò il sospetto degli avver- 
sari, ma lo culla e lo addormenta col volto placido e 
la parola melala, finché vede chiaro il fine a cui tende, 
ed allora mirarlo e colpire è un punto solo. Egli non 
ha nè pregia il coraggio militare e la iattanza del Te- 
desco lurco, del Francese vano e leggero, dello Spa- 
gnuolo romanzesco ed arrogante. Schiva il pericolo, 
non già perchè non tenga al suo buon nome, ma ap- 
punto perchè fra i suoi la timidità non è più biasimata. 
Una franca offesa è nel giudizio suo cosa al'rettanto 
malvagia, quanto il farla sottomano ed alla muta; solo 
è molto meno profittevole. I mezzi migliori sono per 
lui quelli che van diritti e spediti al fine e per le vie 
più coperte. Egli non sa farsi capace del come un uomo 
esiti ad ingannare i nemici, che poi non esita a distrug- 
gere, e gli parrebbe di oprar da pazzo gridando sui tetti 
guerra ad un nemico, quando si può pugnalarlo alla 
schiena in un amichevole abbracciamento o avvelenarlo 
nell’ostia consacrata. 

Eppure quest’ uomo, così laido di vizi, traditore, ipo- 
crita, codardo, assassino, non sempre era privo di quelle 
virtù, che più onorano 1* animo umano. Nel coraggio 
civile, nella perseveranza, nell’ esser sempre presente 
a sè stesso egli sopravanza di molto i rudi guerrieri, 
che primeggiavano invece in battaglia o su di una brec- 
cia. Anche nei pericoli, cui prima parve voler fuggire 
con una prudenza quasi codarda, il suo giudizio non 
si confonde mai, la sua fantasia trova sempre qualche 
uscita e non c’ è caso di tirargli fuori un segreto dalla 
bocca melliflua o dalla fronte imperscrutabile. Sebbene 
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fosse un nemico pericoloso ed un complice anche peggiore; 
egli poteva essere però un governante giusto e benefico. 
Alla più grande slealtà nella sua politica si accop- 
piava una straordinaria innocenza nel suo intelletto; 
Indifferente alla verità nelle faccende della vita, era 
invece onestamente devoto ad essa nelle ricerche filo- 
sofiche. Esser crudele per gusto non gli piaceva. Anzi, 
se non si trattava di politica, era dolce ed umano, e 
la delicatezza dei suoi nervi, come la vivezza deHa sua 
fantasia lo inchinavano ad esser socievole ed a pigliar 
diletto delle dolcezze e cortesie del bel mondo. Sem- 
pre abbassandosi ad atti, che paiono uscir fuori dal- 
l’animo il più corrotto, non c’è chi più di lui sia 
tocco nel vivo dalle verità della morale umana e di- 
vina ; come da ogni pensiero, che sia dolce e grazioso. 
L’ abito dell’ intrigare e del fingere possono aver ri- 
stretta la sua mente, ma l’ amore della filosofia lo 
risolleva, lo .amplia e ne tempera le tendenze me- 
schine. Ciò che più nobilita lo spirito, l’ eloquenza e 
la poesia son cose sue e le arti belle si giovano così 
della severità del suo giudizio, come della munificenza 
del suo patronato. Guardiamo i ritratti di alcuni fra i 
principali Italiani di quei tempi e li troveremo in per- 
fetta armonia con quanto abbiam detto dell’indole loro. 
Fronti ampie e maestose, sguardi profondi e cupi, ma 
non torvi; occhi, dei quali la fissità, piena di calma, 
non dice nulla, eppure sembra che vegga tutto ; guan- 
cie impallidite dal meditare e dalle abitudini sedenta- 
rie; labbra come di donna, ma atteggiate con risolu- 
tezza più che virile, e dinotanti uomini timidi ed audaci 
ad un tempo, destri tanto nello scoprire i propositi 
altrui, quanto nel celare i propri;; uomini che erano 
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nemici terribili, ed alleati malfidi, ma al tempo stesso 
miti ed eguali sempre, e con un ingegno vasto ed acuto, 
che gli rendeva adatti così al pensiero come all’ azione, 
così a reggere come ad ammaestrare gli uomini. 

9gni età ed ogni nazione hanno certi vizi caratteri- 
stici, che prevalgono quasi universalmente ; sicché ogni 
persona facilmente gli confessa e persino il rigido mo- 
ralista a mala pena trova a ridirci. Le generazioni se- 
guenti cambiano la loro morale, come le fogge dei cap- 
pelli e dei cocchi; pigliano a proteggere qualche altra 
specie di vizio e si meravigliano poi della depravazione 
dei loro antecessori. Nè ciò basta. La posterità, que- 
st’ alta corte di appello, che non rifinisce mai dal lo- 
dare la sua giustizia ed il suo discernimento, si diporta 
in tali occasioni, come un dittatore romano dopo una 
fellonia generale. Trovando i delinquenti troppo nu- 
merosi per essere puniti tutti, ne sceglie alcuni a caso* 
i quali paghino il fio di un delitto, a cui non parteci- 
parono forse niente più di quelli che vanno impuniti. 
Se la decimazione sia o no un modo conveniente di 
punizione fra i militari, noi non lo sappiamo ; prote- 
stiamo bensì solennemente contro l’ intromissione di 
tale principio nella filosofia della storia. 

Nel caso presente la sorte cadde su Machiavelli, uomo, 
la cui condotta pubblica era integra ed onorevole; i cui 
principii di morale, quando differivano da quelli dei suoi 
contemporanei, differivano in meglio ; e la cui sola colpa 
era, che avendo accolte talune delle massime, che cor- 
revano, le presentava con più splendore, e le esprimeva 
con più potenza di ogni altro scrittore. 

Avendo ora, come crediamo, chiarito in certo modo 
il carattere personale di Machiavelli, passiamo a con- 
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siderare le sue opere. Come poeta, esso non ha diritto 
ad un posto molto elevato, ma le sue commedie sono 
degne di attenzione. 

La Mandragola in particolare, è superiore alle mi- 
gliori del Goldoni e solamente inferiore alle più belle 
di Molière. È l’ opera di un uomo, che dandosi a far 
commedie, avrebbe voluto attingere la maggiore al- 
tezza e produrre un effetto durevole e salutare sul 
gusto nazionale. Questo noi inferiamo non tanto dalla 
misura, quanto dalla qualità dei suoi pregi, come poeta 
comico. Vi ha commedie, senza dubbio, più belle e più 
divertenti delle sue, ma non di tale efficacia. Dalle opere, 
che non valgon nulla, non si tira nessuna conseguenza. 
11 segno certo della decadenza di un’arte non è tanto 
lo scoprirvi molte bruttezze, quanto il trovar le bel- 
lezze fuor di posto. In generale la Tragedia è corrotta 
dall’eloquenza, e la Commedia dallo abuso dello spi- 
rito. Il vero fine del dramma è T esposizione del ca- 
rattere umano. Questo, crediamo, non 6 un canone ar- 
bitrario, nato da idee locali e transitorie, come quelli 
che regolano il numero degli atti in un dramma o delle 
sillabe in un verso. A questa legge fondamentale ogni 
altra regola è subordinata. Le situazioni che più se- 
gnatamente sviluppano i caratteri formano il miglior 
intreccio, sono la madre-lingua delle passioni, e lo stile 
più bello per significarle. Questo principio, rettamente 
^inteso, non deve distogliere il poeta da ogni venustà 
di composizione. Non vi è stile, in cui l’uomo non 
possa, sotto date circostanze, rivelare se stesso. Non 
vi è stile perciò che il dramma rigetti e non vi è stile, 
di cui non possa eventualmente valersi. Egli è nel di- 
stinguere il tempo, il luogo e la persona, che l’artista 
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mediocre fallisce. La fantastica rapsodia di Mercuzio, 
le elaborate declamazioni di Antonio sono, dove Shak- 
speare le ha messe, naturali e piacevoli. Ma Dryden 
avrebbe poste in bocca a Mercuzio, che sfida Tebaldo, 
iperboli tanto bislacche, quanto quelle in cui esso de- 
scrive il carro di Mah, e Corneille avrebbe fatta sfog- 
giare ad Antonio, che riprende e seduce Cleopatra, tutta 
la reltorica compassata di un’orazione funebre. 

Non ci ha scrittori che abbiano malmenata la com- 
media inglese peggio di Congreve e di Sheridan. (f) 
Kppure furono amendue uomini di splendido ingegno 
e di gusto fine. Se non che foggiando a fantasia tutti 
i loro personaggi, le opere loro stanno al dramma 
vero, come un trasparente sta ad un dipinto. Non vi 
ha nò sfumature delicate nè gradazioni di tinte fra gli 
uni e gli altri; bensì tutto va, confuso in una stessa 
luce, e contorni e colori scompaiono in essa, che ir- 
radia tutto nello stesso modo. Ci ha dovizia di fiori e 
di frutti dell’ingegno, ma è la dovizia della foresta 
non quella del giardino; dovizia malsana, selvaggia, 
inutile nello stesso suo lusso, disaggradevole nella sua 
stessa fragranza. Non c’è vagheggino, non c’è villan- 
zone, non c’è servitore, che non sia uomo di spirito. 

Quegli stessi che debbono essere burlati e gabbati, 
come Tallio, Wittwould, Puff, Acres la vincerebbero 
sul circolo Rarabouillet. (2) Per dimostrare quanto 

(1) Congreve, autore òram-n litico inglese, (1672-1729). Sheridan, 

scrittore e politico irlandese, (1751-1S10). I personaggi a cui il Macaulay 
allude nel suo discorso si riferiscono alle commedie dell'uno e del- 
l'altro. Il TtuDiirroa*. 

(2) Società di letterati francesi, che si riunivano in casa della 

Marchesa di Rambouillet, e che il Cardinale di Richslicu trasformi 
poi nell'Accademia di Francia. Il Tsuovitom 



X 



) 



. .Digitized byX^UOgle 



39 

sia falso il sistema di questa scuola, basta l’argomento 
che vince l’incanto di Fiorimele, basta cioè mettere 
la verità al posto della falsa Talia, e contrapporre ai tipi 
più famosi, imaginati dagli scrittori, di cui ci intrat- 
teniamo, il Bastardo in Re Giovanni o la Nudtice in 
Giulietta e Romeo. 

Noti fu certo per difetto di spirito, che Shakspeare 
tenne diverso modo, avvegnaché Benedik e Beatrice 
vincano di gran lunga Mirabel e Millamant e tutti i 
bei motti delle dinastie facete degli Absolute e dei 
Surface potrebbero levarsi dal solo personaggio di Fal- 
staff, senza che questo perdesse nulla del suo valore. 
Che faticai avrebbe egli durala a far di Bardolph e di 
Shallow due personaggi spiritosi, come il Principe Hai, 
ed a porre in bocca di Dogberry e di Verges i più 
smaglianti epigrammi? Ma egli sapeva che questa pro- 
digalità, se non è messa a luogo e tempo, non giova, 
per dirla col suo magnifico linguaggio, « al fine del 
dramma, che, prima ed ora, fu ed è quello di regger 

10 specchio alla natura. 

Questa. digressione porrà in grado i nostri lettori di 
intendere ciò che noi vogliamo significare, affermando 
che nella Mandragola Machiavelli provò di essersi fatto 
pienamente capace di quel che sia arte drammatica, e 
di possedere tutte le parli che occorrono per grandeg- 
giare in essa. Dipingendo la natura umana con giusta 
vigoria, esso tiene sveglia la curiosità senza aver d’uopo 
di intrighi dilettevoli o complicati, e rallegra senza aver 
l’aria di fardello spirito. L’amante, cui certo non volle 
fare nò gentile, nè generoso, ed il consigliere di lui. 

11 parasita, sono dipinti con gran brio. Il confessore 
ipocrita è un ritratto meraviglioso, che a noi pare, se 
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non erriamo, il modello, da cui fu tratto il frate Do- 
menico, il più bel carattere comico di Dryden. (1) Ma 
il vecchio Nicia è veramente la gloria di questa com- 
media, nè ci sappiamo richiamare alla mente nulla che 
lo valga. Le ridicolaggini, che Molière sberteggia, sono 
più imprestate che naturali, tanto che fra i vagheggini 
ed i pedanti, che esso pone in scena, non ve n’ha uno 
di completamente imbecille. Shakspeare ha creata in 
vero una bella collezione di personaggi sciocchi, ma 
neppure in esso, se ben ricordiamo, sarebbe dato di 
trovare quella specie precisa, di cui parliamo. Shallow 
è uno sciocco. Ma la naturale vivacità di lui lo com- 
pensa, in certo modo, della mancanza d’ogni saviezza. 
Fra i suoi ragionamenti e quelli di Messer Giovanni ci 
ha il divario che corre fra l’acqua di Seltz e lo Sciam- 
pagna. Spumeggiano entrambi, ma la sostanza ed il gusto 
sono diversi. Stender e Messer Andrea Aguecheek sono essi 
pure due sciocchi, ma agitati da una certa quale consape- 
volezza della propria imbecillità, che nel secondo ge- 
nera mansuetudine ed arrendevolezza, e nel primo gof- 
faggine, pertinacia e confusione. Cloten è uno sciocco 
sfacciato; Osric uno scoicco vanitoso; Aiace uno sciocco 
feroce. Ma Nicia è, come Tersite dice di Patroclo, uno 
sciocco completo. Nessun sentimento prevale nell’animo 
di lui, che, piglia tutti gli aspetti e non gli se ne at- 
tacca nessuno; mutando ad ogni poco non per affetti, 
che lo spingano, ma per ombre e parvenze di affetti; 
gioia, paura, amore, orgoglio, false sembianze tutte 

quante, che passano, come fantasime, sulla superficie 

«. 

(1) Scrittore famoso, reputato il padre della prosa inglese. 11 per- 
sonaggio, a cui allude l'autore, è in una Commedia di -Dryden inti- 
tolata: Il Frate Spaynuolo. Il Traduttore. 
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di lui, e si dileguano, appena comparse. Esso è pro- 
priamente imbecille fino a quel giusto segno, che è 
necessario per non destar ribrezzo e pietà, invece di 
riso. Rassomiglia alquanto a quel povero Calandrino, 
i casi del quale, narrali dal Boccaccio, hanno fatto ri- 
dere tutta Europa per più di quattro secoli. Forse 
rassomiglia ancor più a quel Simone della Villa, a cui 
Bruno e Buffalmacco avevano promesso l’amore della 
contessa Civil lari. Nicia è, come Simone, uomo di toga 
e la prosopopea, che indi gli viene, rende sempre più 
burlesche le sue balordaggini. L’antico parlar toscano 
poi par fatto apposta per lui. Questo parlare colla sua 
naturale semplicità dà anche ai discorsi più ahi ed agli 
spiriti più colti una certa aria di ingenuità, in genero 
piacevolissima, abbenchè possa talvolta al lettore fo- 
restiero sembrar ridicola. Messo in bocca agli croi ed agli 
uomini di stato parrà forse un linguaggio che pargo- 
leggi alquanto. Ma Nicia ne ritrae un sapore incompa- 
rabile e le scempiaggini di lui, dette a quel modo, 
paiono ancora più scempie. 

Possiamo aggiungere che gli intermezzi cantati, che 
sono nella Mandragola, ci sembrano i versi più ispirati 
e corretti, che Machiavelli abbia mai scritti. Si direbbe 
che egli pure fosse di questo avviso, avvegnaché ne 
abbia riprodotti alcuni in altre sue opero. Anche i suoi 
contemporanei avvertirono le bellezze di questa com- 
media. Fu recitata a Firenze con immensa fortuna. 
Leone X l’ammirò e la fece rappresentare a Roma. (1) 

(1) È evidente che Paolo Giovio accenna alla Mandragola sotto il 
nome di Nicia. Non avremmo parlato di una cosa tanto ovvia, sa 
questo scambio di nomi non avesso tratto in errore il giudizioso 
Bayle. , 

\ 
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La Clizia è una imitazione della Casina di Plauto, 
il quale l’aveva alla sua volta imitata dalla perduta Cleru- 
menoi di Difilo. Plauto fu certamente uno dei migliori 
scrittori latini, ma la Casina non è per nessun conto uno 
dei migliori suoi drammi, nè quindi poteva offrir largo 
campo ad un imitatore. L’intreccio di questo dramma 
è tanto contrario alle costumanze della vita moderna, 
quanto il modo con cui è sviluppato è contrario al 
metodo moderno di composizione. L’amante sta giù in 
istrada e l’eroina chiusa nella sua stanza, durante tutta 
l’azione, lasciando che la loro sorte sia decisa da un 
padre stupido, da una madre furba c da due servi bir- 
banti. Machiavelli se n’è cavato con accortezza e buon 
garbo, adattando il nodo della commedia ad una so- 
cietà differente ed abilmente intrecciandolo alla storia 
dei tempi suoi. Il racconto della burla fatta al vecchio 
barbogio innamorato è squisitamente comico, la vince 
sul passo corrispondente, che è 'nella commedia latina, 
e di poco sta sotto al racconto che Falstaff fa del come 
il marito della sua bella lo cacciò per vendetta nel 
fiume, entro il cesto dei panni sudici. Fra le opere di 
Machiavelli vi sono altre due commedie senza titolo, 
l’una in prosa e l’altra in versi. La prima è brevissima, 
abbastanza gaia ma di poco conto. La seconda staremmo 
quasi per credere che non fosse sua. Non vi troviamo 
nè i meriti, nò i difetti proprii di lui. Fu stampata la 
prima volta nel 1790, togliendola da un manoscritto 
trovato nella famosa libreria degli Strozzi. La sua au- 
tenticità, se ci fu riferito il vero, fu dedotta dal solo 
confronto delle scritture. I nostri sospetti sono poi ac- 
cresciuti dal fatto che il medesimo manoscritto conte- 
neva una descrizione della peste del 1527, la quale essa 
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pure, fu quindi aggiunta alle opere di Machiavelli. Ora 
di quest’ultima composizione non è possibile di dar colpa 
a lui. .Nulla di più obbrobrioso fu scritto mai si per 
la forma che per la sostanza. I racconti, le conside- 
razioni, le facezie, le lamentazioni, che vi si trovano, 
sono quanto peggio può darsi nel loro genere ri- 
spettivo, volgari e pretensiose ad un tempo, ciarpe 
vecchie dei ghetti della letteratura. 

Che uno scolaruccio ignorante scriva di tal roba, 
e pensi poi di aver fatta cosa che superi in bellezza 
l’incomparabile introduzione del Dccamerone, sia pure; 
ma che un politico argutissimo, le cui prime opere 
brillano della maggior nobiltà di pensieri e di stile, 
giunto che sia a sessanl’anni, si abbassi a tale pueri- 
lità, questo è quanto non arriviamo a capire. 

La novelletta di Belfegor è graziosamente pensata e 
con altrettanta grazia narrata, ma la stranezza della 
satira ne mozza quasi l’elTetto. Machiavelli era un ma- 
rito infelice, e la bramosia di vendicare la causa pro- 
pria, e quella dei suoi confratelli in isvenlura, trasse 
la sua fantasia più in là, di quel che sia lecito osare. 
Si direbbe che Jonson abbia intrecciale insieme alcune 
parti di questo racconto con altre tolte dal Boccaccio 
in quel suo « Il diavolo non è sempre furbo » che 
quantunque non sia uno dei suoi più bei lavori, pure 
è forse quello in cui più si appalesa il suo genio. 

L’epistolario politico di Machiavelli, pubblicato la 
prima volta nel 1707, è certamente autentico c di gran 
pregio. Le sventure, da cui fu travagliato il suo paese, 
durante la maggior parte della sua vita pubblica, ac- 
cendevano grandemente gli ingegni degli uomini di Stato. 
Dal momento in cui Carlo Vili passò le Alpi, lutto il 
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carattere dei politici italiani si trasformò. I governi 
della Penisola cessarono dal far famiglia, ognuno da 
sè, e tratti fuori dalla loro orbila vecchia per l'attra- 
zione di astri maggiori, che ora si accostavano ad essi, 
diventarono meri satelliti della Francia e della Spagna. 
Tutte le loro contese, interne od estere, erano decise 
dalla ingerenza straniera. Le liti delle fazioni avverse 
erano, non come prima, portate innanzi al Senato od al 
popolo radunato, bensì nelle anticamere di Luigi e di 
Ferdinando. In tali strette, la prosperità degli stati 
italiani si giovava molto più dell’abilità degli amba- 
sciatori, clic non di quella degli interni governanti. 
L’ambasciatore avea a compiere incarichi ben più ma- 
lagevoli che non sian quelli del rimettere ordini caval- 
lereschi, del presentar viaggiatori, o deU’olTrirc ai suoi 
colleglli l’omaggio della sua profonda osservanza. Esso 
era un avvocato, a cui erano commessi i più cari in- 
teressi dei suoi clienti ed un esploratore protetto da 
un carattere inviolabile. Invece di provvedere alla di- 
gnità di coloro, clic rappresentava, col contegno pru- 
dente e la parola accorta, egli per contrario era in- 
golfato in tutti gli intrighi della corte, presso a cui 
risiedeva, c tutto dato a scoprire e lodare il lato de- 
bole del principe, e quello del favorito, che comandava 
al principe, e quello del lacchè, clic comandava al fa- 
vorito. Madrigali alle amanti, mancic al confessore, 
panegirici o suppliche, ridere o piangere, piegarsi ad 
ogni capriccio, non dar ansa a sospetti, far tesoro di 
ogni briccica, esser buono a tutto, osservar tutto, pi- 
gliarsi tutto in buona pace, ecco qual’era la grand’arte 
dell’intrigo politico in Italia, e quella che i tempi ad- 
dimandavano tale. 
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Machiavelli era sovente incaricato di queste spinose 
ambascierie. Fu inviato a negoziare col Re dei Romani 
e col Duca Valentino. Fu due volte ambasciatore presso 
la Corte Romana e tre presso quella di Francia ed in 
queste come in altre missioni di minore importanza, 
si diportò sempre colla maggiore avvedutezza. I suoi 
dispacci sono una delle più aggradevoli e più istrut- 
tive di cotali raccolte. Le narrazioni sono chiare e scritte 
a garbo; le osservazioni sugli uomini e sulle cose sono 
giudiziose e sagaci. Le conversazioni sono riferite in 
modo brioso e caratteristico, tantoché ci par proprio 
di trovarci in presenza di quei personaggi, che per il 
corso di venti anni travagliatissimi guidarono a posta 
loro i destini d’Europa. Egli ce li rivela colle loro virtù 
e dappoccaggini, allegri e di umor triste, e ci conduce 
di nascosto ad udire le loro ciancio ed a vederli come 
erano in casa. Importa molto e solletica la nostra cu- 
riosità il vedere, in circostanze cui non può giungere 
F occhio degli storici, le insane violenze e le meschine 
arti di Luigi XII, 1' alTaccendata nullità di Massimiliano, 
delirante di vanagloria, avventato e pauroso, pertinace 
e mutabile, precipitoso sempre, eppure non giungendo 
mai in tempo a nulla; ed il vedere come la fiera e 
nobile energia vestano di dignità anche i traviamenti di 
Giulio; e finalmente le blandizie e le cortesie, sotto a 
cui celavansi l’ambizione sfrenata e gli odii implaca- 
bili di Cesare Borgia. 

Abbiamo nominato Cesare Borgia. E ci è impossibile 
di non arrestarci un istante al nome di quest’uomo, in 
cui s’incarnò la morale politica dell’Italia d’atlora, me- 
scolandosi per di più con qualche rigida linea di tipo 
spagnuolo. Machiavelli avvicinò costui in due occasioni 
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solenni; una fu quando esso toccò il sommo delle sue 
scelleraggini, tirando in un agguato tutti i suoi più for- 
midabili nemici c sbrigandosene con un colpo solo; e 
la seconda quando affranto dal morbo e vinto da sven- 
ture, cui niuna prudenza umana avrebbe potuto sebi- 
vare, esso era prigioniero del più mortale nemico della 
sua fapiiglia. Questi colloquii fra i due piu gran poli- 
tici di quel tempo, 1’ uno negli ordini del pensiero e 
l’altro in quelli dell'azione, sono narrati per disteso 
nell’Epistolario c sono forse la parte piu importante 
di esso. Da alcuni tratti del libro del Principe e forse 
anche da qualche incerta tradizione, parecchi scrittori 
argomentarono che fra questi due uomini famosi pas- 
sasse una amicizia molto più intima di quella che fu 
in realtà. L’ambasciatore fu pure accusato di aver con- 
sigliati i delitti dell’astuto e spietato tiranno. Ma da 
documenti officiali risulta invece, che quantunque in ap- 
parenza stessero in buoni termini fra di loro, pur tutta- 
via erano in realtà nemici. Non è però da credere che 
la fantasia di Machiavelli non fosse tocca al vivo ed 
i pensieri di lui sulla politica non risentissero del- 
l’impressione prodottagli dall’indole e dalla fortuna sin- 
golarissime di un uomo, che attraversato da tanti osta- 
coli avea compiute tante imprese; che quando i piaceri, 
variali aU’infmito, non contentarono più le sue voglie, 
già piene, trovò un nuovo e più durevole incitamento in 
un pensiero intenso di impero e di vendetta ; che sorto 
dalla lussuriosa ignavia del cardinalume romano diventò 
il primo principe ed il primo generale dei tempi suoi ; 
che educato alla più imbelle delle professioni trasformò 
in un esercito valoroso una feccia di codarda genta- 
glia; che dopo essersi fatto sovrano, distruggendo i 
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propri nemici, immolò al favor popolare i propri ami- 
ci; che il potere con _ogni più iniquo mezzo acquistato 
cominciò poi a rivolgere ai più nobili fini; che entro 
la cerchia del suo ferreo dispotismo non tollerò mai 
nessuna rapina od oppressione ; fuori delle sue e che 
finalmente cadde maledetto e compianto ad un tempo 
da un popolo, ch’egli avea reso attonito col suo genio 
e che con questo avrebbe potuto salvare. Alcuni dei 
delitti del Borgia, che a noi appariscono i più orrendi, 
non avranno, per le cagioni altrove discorse, destato 
eguale orrore negli Italiani del quindicesimo secolo. 
Quindi è che carità di patria avrà forse tratto anche 
Machiavelli a giudicare con qualche indulgenza e con 
qualche compianto la memoria del solo duce che avrebbe 
potuto difendere l’indipendenza d'Italia contro i preda- 
tori confederati di Cambrai. 

Tale subbietto toccava nel più vivo il cuore di Ma- 
chiavelli. 

In effetti il cacciare la tirannide straniera ed il rin- 
novare il tempo felice, che avea precorso l’invasione di 
Carlo Vili, erano pensieri che riempivano in quel tempo 
tutte le più grandi anime italiane. Questo magnifico 
sogno allietava la grande ma torbida mente di Giulio. 
Divisa fra manoscritti e manicaretti, fra dipinture e 
falconi, appariva pure al frivolo Leone. Fu dessa che 
suggerì al Morone il suo generoso tradimento. Dessa, 
che accese un lampo di energia nell’animo e nel corpo 
sfiaccolati dell’ultimo Sforza. Dessa, che per un istante 
svegliò una nobile ambizione nel cuore abietto del 
Tescara. La ferocia e l’insolenza non erano vizi comuni 
dell’indole nazionale. Il codice morale degli Italiani di- 
stingueva dagli altri delitti c quasi assolveva le cru- 
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deità degli uomini di stato, commesse per grandi fini 
e su vittime designate. Ma se talvolta si valsero delle 
atrocità, come di un mezzo, non le adoprarono però 
mai per gusto, tanto che essi abbominavano la fero- 
cia degli stranieri, clic sembravano amar la strage per 
la strage, che non paghi di vincere anelavano di di- 
struggere, e clic si piacevano nel lasciar rase al suolo 
città magnifiche, passando a fil di spada nemici già 
vinti o soffocando a migliaia gli inermi nelle caverne, 
ove avevano cercato scampo. Tali erano le crudeltà che 
destavano il terrore e lo schifo in un popolo, per il 
quale, come dicevamo testé, il peggio che potesse ca- 
pitare ad un soldato in una battaglia, era di perdere 
il prpprio cavallo od il valsente del proprio ingaggio. 
La bestiaio intemperanza degli Svizzeri, la rapace cu- 
pidità degli Spagnuoli, la villana licenza dei Francesi, 
che non perdonavano nè all’ospitalità nè al pudore nè 
all’amore, la pazza ferocità, comune a tutti gli inva- 
sori, gli avevano resi l’esecrazione di tutti gli abitatori 
della Penisola. Le ricchezze ammassale durante secoli 
di prosperità c di pace andavano sfumando. Il primato 
intellettuale restava solo a consolare il popolo op- 
presso del suo decadimento politico. In effetti le lettere 
ed il buon gusto coprivano cogli ultimi lampi della 
loro luce graziosa le rovine precorritrici della morte. 
Il ferro non era ancora confitto del tutto nel cuore, 
come dice la Bibbia, nè era ancora suonata l’ora, che 
l’eloquenza fosse fatta tacere, che la ragione fosse se- 
polta viva, che le arpe dei poeti si appendessero ai 
salici dell’Àrno e le mani sapienti dei pittori dimenti- 
cassero l’arte loro. Ma all’occhio dei saggi non sarà certo 
sfuggito che il genio e la cultura non sarebbero a 
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lungo sopravvissuti allo stato di cose, per mezzo al 
quale già sorsero, e che i grandi uomini, di cui si il- 
lustra questo tristo tratto di tempo, essendo nati sotto 
l’influsso di giorni migliori, non avrebbero avuti suc- 
cessori. I tempi che brillano di più viva luce nella 
storia letteraria non sono sempre quelli a cui lo spi- 
rito umano va debitore di maggiori conquiste. Di que- 
sto ci è agevole persuaderci ragguagliando la genera- 
zione che segue con quella' che precedette. I frutti 
colti nei tempi tristi germogliarono quasi sempre dalla 
sementa sparsa nei tempi buoni. Cosi fu, in certo qual 
modo, del l’età di Augusto; così pure di quella di Raf- 
faello e dell’Ariosto, di Aldo e del Yida. 

Machiavelli fu tocco profondamente dai mali della 
sua patria e chiaramente ne scrutò le cagioni ed i ri- 
medi. Fra quelle primeggiavano gli ordini militari, i 
quali erano cosiffatti, che toglievano agli Italiani ogni 
virtù militare ed ogni disciplina, lasciandoli per tal 
modo facil preda della rapacità forestiera. Il Segretario 
Fiorentino propose quindi un modo, che onora tanto il 
suo cuore quanto la sua mente, per abolire le truppe 
mercenarie e creare una milizia nazionale. Le prove 
che tentò, per incarnare il suo disegno, basterebbero 
da sole a togliere ogni ombra dal suo nome. Quantun- 
que per abito e per condizione sociale fosse uomo di 
pace, studiò nulladimcno con grande ardore la teoria 
della guerra fino nelle sue particolarità più minute. Il 
Governo tìorent'no si associò al suo pensiero e fu de- 
cretato un consiglio di guerra e la leva. L’infaticabile 
ministro si dava gran moto per soprintendere alla ese- 
cuzione del suo disegno ed i tempi sotto certi aspetti 
favoreggiavano questa prova. La tattica militare andava 
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tutta mutata, stantechè la cavalleria non potesse più 
essere considerata, siccome il nerbo di un esercito. Il 
tempo, che potca sopravvanzarc ad un cittadino fuori 
delle sue ordinarie occupazioni, se non sarebbe bastato 
a formarne un vero armigero, poteva però formarne 
un fantaccino sufficiente. Il terrore del giogo straniero, 
della rapina, delle stragi e delle lotte avrebbero vinta 
del tutto l’avversione allo stato militare, che le fab- 
brili arti e gli agi delle grandi città avevano ingene- 
rata. Per qualche tempo dunque parve che la faccenda 
promettesse bene. Le nuove truppe si diportarono ono- 
revolmente sul campo e Machiavelli compiacendosi con 
orgoglio paterno della buona riuscita del suo disegno, 
cominciò a credere che le armi italiane sarebbero, 
quando che fosse, divenute formidabili ai barbari del 
Tago e del Reno. Se non che la sventura si cacciò in 
traverso di nuovo ai suoi propositi. Per qualche tempo 
infatti, Firenze potò dirsi fortunata. Fame, ferro e morbo 
avevano desolati i fertili campi e le superbe città 
del Pò. Tutti i guai, profetati all’antica Tiro, piomba- 
vano su Venezia. I suoi mercanti l’avevano abbandonata, 
compiangendo di lontano la sorte della grande città. 
Parca vicino il tempo, che lq alghe avrebbero rico- 
perto il suo Rialto silenzioso, ed il pescatore avrebbe 
lavate le reti nel suo arsenale deserto. Napoli era stata 
quattro volte presa .e ripresa da tiranni, tutti egual- 
mente incuranti della sua prosperità e tutti egualmente 
cupidi delle sue spoglie. Firenze invece non aveva avuto 
in sulle prime a sopportare che degradazione e ladro- 
necci, a piegar il capo agli ordini dei signori stranieri, 
a comprare e ricomprare, con enormi dispendi, ciò 
che era già suo, ed a ringraziare delle offese, ed a 
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chieder venia dell’aver ragione. Ma finalmente fu spo- 
gliata, essa pure, anche di questa larva di pace, già 
cosi piena d’obbrobrio e di servitù; e tolte via le sue 
istituzioni militari e politiche, i Medici ritornarono dal 
lungo esiglio in coda agli invasori stranieri. La poli- 
tica di Machiavelli fu messa da lato ed i servigi da lui 
resi al paese furono pagati di povertà, di carcere e di 
tortura. 

Ciò malgrado il caduto politico stava ancora avvi- 
ticchiato al suo disegno con un ardore indomato, ed af- 
fine di rivendicarlo dalle critiche volgari e di ribattere 
gli errori più frequenti in fatto di scienza militare, 
dettò i sette libri del l’arte della guerra. 

Quest’opera stupenda è in forma di dialogo. Le opi- 
nioni dello scrittore si rivelano per bocca di Fabrizio 
Colonna, patrizio polente dello Stato romano e capi- 
tano famoso al servizio del Re di Spagna. Venendo di 
Lombardia per tornarsene ai suoi dominii il Colonna 
visita Firenze e raccoglie alcuni amici alla casa di Co- 
simo Rucellai, gentile e colto giovine, di cui Machia- 
velli grandemente deplora la fine immatura. Passati i 
convitali piaceri e levate le tavole si conducono per fug- 
gire il caldo, nella più segreta ed ombrosa parte del 
giardino, e quivi Fabrizio è colpito dalla vista di alcune 
piante rare. Cosimo gli dice che, quantunque in oggi di- 
venute rare, pure le si trovano sovente ricordate negli 
autori classici e che l’avolo suo al pari di molti altri Ita- 
liani, pigliava diletto del conservare gli usi antichi di 
coltivazione dei giardini. Fabrizio manifesta allora il suo 
dispiacere che coloro i quali cercavano di somigliare 
gli antichi Romani restringessero l’imitazione alle cose 
di minor rilievo- Cosi si volgono a parlare del deca- 



Digitized by Google 




52 

dimento dell’arte militare e dei mezzi più acconci a 
instaurarla ; validamente difendendo la istituzione della 
milizia fiorentina, a cui propongono parecchi miglio- 
ramenti. 

Gli Svizzeri e gli Spagnuoli erano di questi tempi 
ritenuti i migliori soldati d’Europa. Il battaglione sviz- 
zero era composto di uòmini armati di picca ed in 
tutto rassomigliava alla falange greca. Gli Spagnuoli 
erano, come i Romani, armati di brando e di scudo. Le 
vittorie di Flaminino e di Emilio, riportale sui re Ma- 
cedoni, parevano aver dimostrata la superiorità delle 
armi usate dalle legioni. Qualche esperimento se ne 
era fatto, non ha guari e col medesimo risultamento, 
alla battaglia di Ravenna, che fu una di quelle gior- 
nate fatali, in cui la follia e la malvagità umane com- 
pendiano le stragi di una pestilenza e di una carestia. 
In quella memorabile battaglia, la fanteria aragonese, 
composta dei vecchi commilitoni di Consalvo, disertò 
dai proprii alleati, aprendosi a forza il passo fra la 
selva delle picche imperiali, ed eseguendo una conti- 
nua ritirata di fronte ai gendarmi del De Foixe sotto 
il tiro della nuova artiglieria dell’Este. Fabrizio, o piut- 
tosto Machiavelli, propone di combinare i due sistemi, 
di armare cioè le prime linee colle picche per opporsi 
alla cavalleria e le posteriori col brando, siccome l’ar- 
ma meglio acconcia ad ogni altro genere di combatti- 
mento. In tutto il suo libro l’autore manifesta la più 
profonda ammirazione per la scienza militare degli an- 
tichi Romani ed il maggior disprezzo per le massime, 
che prevalsero fra i capitani italiani della generazione 
precedente. Esso preferisce la fanteria alla cavalleria, 
il campo fortificato alle città munite, ed inchina a so- 
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stituire i movimenti lapidi e conchiudenti alle languide 
e lunghe manovre dei suoi connazionali. Pochissima 
importanza attribuisce alla invenzione della polvere e 
pare infatti che egli pensi non esser questa per arre- 
care nessun cambiamento nel modo di armare e di 
disporre le truppe. La generale testimonianza degli 
storici più reputati conferma che le mal costrutte c 
peggio adoprate artiglierie di quei tempi, se potevano 
esser buone in un assedio, non valevano quasi nulla 
sul campo di battaglia. 

Noi non ci permetteremo di dar qui un giudizio della 
tattica di Machiavelli: quello però che ci par certo si 
è che il suo libro è uno dei più ingegnosi ed impor- 
tanti e che quale commentario della storia dei tempi 
suoi ha un pregio senza pari. La semplicità, .il garbo 
e la chiarezza dello stile, l’eloquenza ed il calore di 
certi tratti dilettano grandemente anche i lettori, che 
non hanno uno speciale interesse al subbielto del libro. 

Il Principe ed i Discorsi su Livio sono scritti dopo 
la caduta della repubblica fiorentina ed il primo fu de- 
dicato al giovine Lorenzo de’ Medici. Pare che questa 
circostanza spiaccssc ai contemporanei dello scrittore, 
molto più delle dottrine, che resero odioso di poi il nome 
del libro. Vi si volle vedere una specie di apostasia po-. 
litica, ed il fatto sta invece che Machiavelli, disperando 
della libertà di Firenze, sarebbe stato pronto a sop- 
portare qualunque governo, purché si salvasse la sua 
indipendenza. Lo spazio che separava una democrazia 
da un dispotismo, Soderini da Lorenzo, era un nulla, 
al confronto di quello che divideva l’antico dal pre- 
sente stato d’Italia; la sicurezza, l’opulenza, la pace, 
che essa aveva goduto sotto i domestici signori, dalla 
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miseria, in che l’aveva gittata l'anno fatale, che il primo 
tiranno straniero era disceso dalle Alpi. La nobile e 
commovente esortazione, con cui si chiude il libro del 
Principe mostra chiaro quanto e quale fosse il senti- 
mento dello scrittore in questo subbietto. 

Nel Principe sono descritti i passi di un uomo am- 
bizioso, nei Discorsi quelli di un popolo ambizioso. Al- 
cuni dei principii, mercè dei quali, nel primo libro, è 
dimostrato come un uomo si levi in alto, sono nel se- 
condo applicati alla miglior conservazione ed all’avan- 
zamento migliore di una società. La forma di tali di- 
scorsi parrebbe forse puerile ad un politico moderno- 
In verità Livio non è uno storico, a cui si pòssa ag- 
giustar piena fede, anche in quei casi in cui gli era 
più spediente di essere meglio informato, e la prima 
decade, a cui Machiavelli si restringe, merita appena 
poca più credenza della nostra cronica dei re britannici, 
che regnarono prima dell’invasione romana. Ma il com- 
mentatore non va debitore a Livio più di quello lo 
sarebbe stalo se avesse preso qualunque altro testo, le- 
vandolo dalla Bibbia o dal Decamerone. L’intera trama 
dei pensieri è tutta sua. 

Sulla speciale immoralità, che diè mala voce al libro 
del Principe e che traspare alquanto anche nei discorsi, 
noi abbiamo detto altrove il nostro pensiero. E abbiamo 
tentato di dimostrare come essa debba arrecarsi più 
all’età, che all’uomo; più ad una certa particolare fit- 
tezza dell'opera, che ad un proposito deliberato di 
corruzione. Non possiamo tuttavia negare che non sia 
questa una menda assai grave, e non scemi in gran 
parte il diletto, che per altri rispetti ogni animo no- 
bile avrebbe potuto ritrarre da quegli scritti. 
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Egli è infatti impossibile di imaginare una tempra 
d’ingegno più forte di quella che tali opere rivelano. 
Le parti del politico pratico e del pensatore appaiono 
essersi trovale tulle nell’animo dello scrittore, dispo- 
ste con rara c squisita armonia. La sua cognizione mi- 
nuta e pratica degli affari non toglie nulla alla gene- 
rale potenza di lui, ed anziché renderla meno vasta, 
non fa che temperare l’ardimento delle sue specula- 
zioni ed imprimere in esse quel carattere di pratica 
viva, che tanto le contraddistingue dalle vaghe teori- 
che della maggior parte dei filosofi politici. Chi cono- 
sce il mondo, sa di quanta inutilità sia una massima 
generale. Se è moralissima e verissima può servire per 
esemplare di calligrafia. Se, come quelle di Rochefou- 
cault, è brillante e stramba, si può cavarne una eccel- 
lente epigrafe per un Saggio. Ma in verità ben pochi 
dei gravi apoftegmi messi fuori dal tempo dei sette 
savi delia Grecia tino a quello di Poor Richard, hanno, 
ch’io sappia, impedito mai qualche errore umano. Egli 
è per questo che ci pare di attribuire il più grande e 
special pregio ai precetti di Machiavelli, dicendo che 
essi possono servir di norma bene spesso nel modo di 
condursi, non già perchè più giusti o più profondi di 
quelli degli altri scrittori, ma perchè più facilmente 
applicabili ai problemi della vita reale. 

Vi ha errori nei suoi scritti. Ma chi nelle condizioni 
di Machiavelli gli avrebbe evitati ? Nascono quasi lutti 
da un difetto solo, che ci sembra informare lutto il 
suo sistema ed è questo : che egli ha 1’ occhio molto 
più ai mezzi, che non al fine. 11 gran principio che le 
società e le leggi esistono solo per il line di accrescere 
la somma dei beni dei singoli, non gii apparisce chiaro 
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abbastanza. Il bene dello Stato, separato da quello dei 
suoi membri, e talvolta appena compatibile con questo, 
è l’obbietto solo, che propone a se medesimo. Ora, di 
tutte le politiche fallaci, questa è forse quella che ha 
fatte le più larghe c le peggiori prove. Lo stato della 
società nelle piccole repubbliche greche, la stretta 
unione e la dipendenza mutua dei cittadini, la seve- 
rità delle leggi di guerra, tutto tendeva a formare 
un concetto che in dati casi forse era giusto, sendo- 
chè l’interesse di ognuno fosse indissolubilmente con- 
giunto con quello dello Stalo. Una invasione distrug- 
geva i suoi cólti ed i suoi vigneti, lo cacciava dal suo 
nido e lo spingeva tra i travagli della vita militare. 
Un trattato di pace invece gli restituiva sicurezza 
e beni. Una vittoria raddoppiava il numero dei suoi 
schiavi, mentre una scondita polca di lui stesso fare 
uno schiavo. Quando Pericle, nella guerra del Pelo- 
ponneso, disse agli Ateniesi, che se vincevano, avreb- 
bero d’ un tratto ristorale le loro perdite private, ma 
che se erano sconfitti,, la rovina per ciascuno di essi 
non aveva riparo, non disse nè più nè meno del vero. 
Parlava a gente che coi tributi delle città debellate 
provvedevano a mangiare e vestirsi, al lusso dei bagni 
ed ai piaceri degli spettacoli, a gente, cui la grandezza 
delia loro città conferiva grado e lustro e dinanzi a cui 
tremavano gli abitatori dei comuni più poveri, a gente 
che in un rovescio della fortuna pubblica sarebbero 
per lo meno stati privati di tutti gli agi e di tutti gli 
onori, di cui fruivano. Essere messo a morte sulle ro- 
vine fumanti della patria, o tratto in ceppi al mercato 
degli schiavi, veder strapparsi i figliuoli, per esser 
giltati a lavorare nelle cave della Sicilia, o chiusi negli 
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areiui di Persepoli, tali erano le conseguenze clic per 
lo più arrecavano le calamità nazionali. Quindi è che 
fra i Greci il patriottismo divenne una regola di go- 
verno o meglio una passione smodata. I loro legislatori 
e filosofi tenevano per indubitato che, provvedendo 
alla forza dello Stato, essi avevano sempre a sufli- 
cienza provveduto anche alla felicità del popolo. Gli 
scrittori dell’impero Romano vivevano sotto despoti, 
nel cui dominio stavano amalgamate centinaia di na- 
zioni ed i cui giardini erano più vasti delle piccole 
repubblichette di Flio e di Platea. E nondimeno conti- 
nuarono ad adoprare lo stesso linguaggio : ed a pre- 
dicare il dovere di sacrificar tutto ad una patria, cui 
in sostanza non erano debitori di nulla. 

Non diverse cagioni di quelle, che disponevano i 
Greci a questo modo, operavano potentemente sul ca- 
rattere meno vigoroso ed ardilo degli Italiani. Questi, 
come i Greci, erano membri di piccoli comuni, quindi 
ognuno di loro era profondamente interessato al be- 
nessere della società sua c partecipava della sua ric- 
chezza e della sua povertà, delia sua gloria e della 
sua vergogna. Questo era il caso dal tempo di Machia- 
velli. Gli avvenimenti pubblici avevano apportate mi- 
serie infinite ai privati cittadini. I Nordici invasori aver 
vano gettato nell’inopia le loro case, contaminati i loro 
talami, messa ogni cosa a ferro e fuoco. Era quindi 
naturale che un uomo vissuto in tempi siffatti si preoc- 
cupasse più dei mezzi con cui una nazione si fa temere 
dai vicini, che di quelli, che la fanno prosperare in 
se stessa. 

Una cosa è principalmente da notare nelle opere po- 
litiche di Machiavelli, e qnest’è la bellezza dell’animo. 
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che esse rivelano; ia qual bellezza traspare tanto al- 
lorché l’autore è nel falso, quanto allorché è nel vero. 
Egli non mette innanzi una opinione cattiva, perchè è 
nuova o splendida, o perchè può vestirla di una bella 
frase, o difenderla con un sofisma ingegnoso. Gli er- 
rori suoi si spiegano subito, se li riferite agli eventi 
dei suoi tempi. Non era lui, che li cercasse, bensì eran 
essi che si ponevano sulla sua via e non gli lascia- 
vano scampo; locchè interviene di necessità ai primi 
padri di ogni scienza. 

A questo proposito è curioso il raffrontare il libro 
del Principe ed i Discorsi, con lo Spirito delle leggi. 
Montesquieu gode forse della celebrità la più larga che 
mai toccasse ad ogni altro scrittore politico dell’ Eu- 
ropa moderna. Molta ne deve al suo merito, ma molta 
ancora alla fortuna. Ebbe la buona ventura di Valen- 
tino. (1) Diè nell’occhio ai Francesi, proprio nel punto, 
in cui si destavano dal lungo sonno della bigotteria 
politica e religiosa e ne divenne perciò il favorito. Per 
gli Inglesi poi, un Francese, che in quel tempo parlasse 
di sistemi costituzionali e di leggi fondamentali, era 
tale un prodigio da stupefarli, quanto un cane sapiente 
od un bimbo musicista. Specioso ma superficiale, più 
curante del bello che del vero, bramoso di costruire 
un sistema, ma senza darsi briga di raccogliere quei 
materiali, senza cui non si fa nulla di saldo nè di du- 
revole, il giocondo Presidente architettò teorie con la 
rapidità e la spensieratezza che un fanciullo pone a 



(!) Allude ad un personaggio di Shakspeare nei Due Gentiluomini 
di Verona, il quale innamorò la padrona, con una lettera scritta a 
garbo. Il Tradi-tto»*. 
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costruire un castello di carta, non appena pensato che 
fatto, non appena fatto che buttato giù, non appena 
buttato giu che dimenticato. Machiavelli sbaglia solo al- 
lorquando la sua esperienza, acquistata in una società 
peculiarissima, non lo scaltrisce abbastanza per calco- 
lare l’effetto di istituzioni diverse da quelle, che vede in 
atto sotto gli occhi suoi. Montesquieu invece sbaglia, per- 
chè crede di aver qualcosa di bello da dirvi, e vuol dir- 
vela ad ogni patto. Se i fenomeni che ha dinanzi non 
calzano al suo proposito, mette a sacco tutta la sto- 
ria. Se non trova nulla di ben sicuro, da confortarne 
le sue ipotesi Procustiche, si contenta di qualche fa- 
volacela bislacca, che tratti di Siam, di Bantam o del 
Giappone, narrata da scrittori, a paragone dei quali 
Luciano e Gulliver furono le bocche della verità, men- 
titori tanto più sfrontati, in quanto vestono la duplice 
qualità di viaggiatori e di Gesuiti. 

La proprietà dei pensieri e quella dello stile sono 
due cose che vanno insieme. L’oscurità ed il manieri- 
smo sono due pecche gravi dello stile, perchè la oscu- 
rità dell'espressione nasce per lo più da confusione di 
idee e la bramosia di abbagliare ad ogni costo, che 
induce affettature nello stile, genera in pari tempo so- 
fismi nei ragionamenti. La mente lucida e corretta di 
Machiavelli si rivela tutta in quel suo scrivere puro, 
splendido e virile. All’incontro quello di Montesquieu 
indica ad ogni pagina una mente, piacevole si ed in- 
gegnosa, ma poco solida. Egli vuota il sacco di tutte 
le malizietie dello scrivere, dal laconismo misterioso 
dell’oracolo fino alla parlantina dell’elegante parigino, 
per mascherare la fallacia di alcuni punti o la volga- 
rità di certi altri. Le assurdità sono inorpellate cogli 
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epigrammi, le verità di tutta evidenza ottenebrate co- 
gli enigmi -e sfidiamo l’occhio più linceo di questo mondo 
a non restare abbacinato dal fulgore di certe parti della 
sua opera, come a penetrare nel buio, in cui altre sono 
sepolte. 

Le opere politiche di Machiavelli ritraggono una 
speciale importanza dalla lugubre convinzione, che 
esso manifesta, ogni qualvolta gli avviene di toccare 
argomenti, che possano riferirsi alle calamità della sua 
terra natale; ed in effetti mal si potrebbe immaginare 
una condizione più penosa di quella di un uomo gran- 
de, condannato ad assistere alla lenta agonia di un pae- 
se, ormai scemo di forza, durante tutta quell’ alterna 
vicenda di atonia e di delirii, che precorrono la sua 
dissoluzione; e condannato a vedere tutti i segni della 
vita sparire ad uno ad uno, finché non resta più nulla, 
se non che gelo, tenebra e putrefazione. Machiavelli 
fu appunto eletto a compiere così tristo ed ingrato uf- 
ficio. Esso era, per valerci dell’espressione del profeta, 
pazzo per quello che vedeva cogli occhi suoi, discordia 
nel consiglio, mollezza nel campo, libertà morta, com- 
mercio in rovina, l’onor nazionale nel fango ed un po- 
polo colto e fiorente in balia di selvaggi idioti e fe- 
roci. Quantunque le sue opinioni non siano uscite sane 
del tutto dal contagio di immoralità politica, di cui 
più o meno tutti i suoi conterranei erano intinti, pure 
si scorge chiaro che l'indole sua era piuttosto di uomo 
rigido e impetuoso, che non di pieghevole ed astuto. 
Allorché la miseria e la degradazione di Firenze e l’in- 
fame oltraggio, ch’essa aveva patito, ricorrono alla sua 
mente; le blande arti, proprie della sua professione e 
della sua indole italiana, cedono il luogo agli onesti sfo- 
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gin della collera e della vergogna. Egli parla allora 
come un uomo nauseato dei tempi travagliati e del po- 
polo vile, in mezzo a cui la sua cattiva stella l’ha fatto 
nascere, e si strugge della potenza c della gloria del- 
l’antica Roma, dei fasci consolari di Bruto e della spada 
dei Scipioni, della dignità della scranna curule e della 
pompa cruenta dei sacritici trionfali. Pare che egli si 
addietri in fantasia fino a quei giorni, quando al primo 
rumore di un’invasione di Galli, ottocento mila guer- 
rieri Italiani correvano all’ armi. Egli respira tutta 
l’anima di quegli intrepidi e superbi senatori, che di- 
menticando tutte le cose più care nelle pubbliche ne- 
cessità, guardavano con incurante disprezzo gli ele- 
fanti c l’oro di Pirro, ed ascoltavano con una dignità 
inalterabile i terribili racconti della battaglia di Canne. 
Simile ad un tempio antico, deturpato dalla brutta ar- 
chitettura di un’età posteriore, il carattere di que- 
st’uomo grandeggia appunto per il contrasto con quelle 
poche parti che lo guastano, e, per capacitarsene del 
tutto, bisogna confrontare il fondo originale con le so- 
vrapposizioni brutte e dissonanti. 

L’induenza dei sentimenti, che noi abbiamo dipinti, 
non si mostrò solo nei suoi scritti. Il suo entusiasmo, 
impedito dalla carriera ufficiale, in cui s’era messo, 
sembra aver cercato uno sfogo in una leggerezza, nata 
di disperazione. Egli assaporava dunque il piacere della 
vendetta con lo svergognare le opinioni di una società, 
che sprezzava, sciogliendosi da tutti quei rispetti, che 
avrebbero potuto attendersi da un letterato e da un 
politico di quella fatta. La pungente amarezza del suo 
conversare dispiacque a tutti coloro, che preferivano 
accagionarne la licenza di lui anziché la loro propria bas- 
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violenza delle emozioni, nascosta sotto il sorriso del 
saggio, come sotto alle ultime facezie di un naufrago. 

Non ci resta a dire che delle opere storiche di Ma- 
chiavelli, nè ci fermeremmo punto sulla vita di Ca- 
struccio Castracani, se non ci attirasse il favore esa- 
gerato, con cui fu accolta dal pubblico. 

Pochi libri infatti avrebbero potuto essere di mag- 
gior conto di una narrazione diligente ed assennata, 
fatta da tant’uomo, delle gesta dell'illustre Principe 
di Lucca, il più grande di quei capitani italiani, che 
come Pisislrato e Gelone, acquistarono una potenza, 
più sentita che vista, e non già fondata sulla legge e 
sulla tradizione, bensì sul favor popolare e sulle loro 
grandi qualità personali. Questo libro avrebbe potuto 
farci conoscere il vero stampo di quella specie di so- 
vrani, cosi strana ed anche oggi cosi incompresa, che 
i Greci denominavano tirannia e che, corretta alquanto 
dal sistema feudale, ricomparve nelle repubbliche To- 
scane e Lombarde. Ma questa breve composizione di 
Machiavelli non può dirsi per nessun verso una storia. 
Non ne ha nè la pretesa, nè la veracità. Non è che una 
inezia e neppure molto ben riescila. Non è più auten- 
tica della novella di Belfegor, e senza dubbio è molto 
meno leggiadra. 

L’ultima grand’opera di quest’uomo illustre è la storia 
della sua città natale. Fu scritta per commissione del 
Papa, il quale come capo di casa Medici, era in quel 
tempo signore di Firenze. I caratteri di Cosimo, di 
Piero e di Lorenzo sono cionnondimeno dipinti con una 
libertà, che onora tanto lo scrittore, quanto il mece- 
nate. Machiavelli non fu posto mai alla dura prova di 
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l ére j resistere alle miserie ed alle umiliazioni della dipen- 
^denza, nè ebbe a rodere quel pane altrui, che sa di 
^ sale, od a scendere e salire quelle scale altrui, che 
I jj.. sono calle si duro, perchè il generoso cuore di Cle- 
I k mente era superiore alle bassezze inerenti alla sua 
ieJJ . doppia qualità di prete e di pontefice. Questa storia 
non ci sembra che gli debba esser costata lungo studio 
e fatica, perchè è assolutamente molto inesatta. Però è 
Jj elegante, piacevole e pittoresca, come per avventura 
,jp; nissun’ altra di quelle che furono scritte in lingua ita* 
c j, ( liana. Il lettore, crediamo noi, trae da questa un con - 
DZa cetto mollo più limpido e vivo del carattere della na- 
e i zione e dei modi di essa, che non farebbe da qualunque 
or0 altro racconto più accurato. Il fatto è che questo libro 
u! I appartiene molto più alla letteratura antica ; che non 
J alla moderna. Non è lo stile di Daviia o di Clarendon, 
^ bensì quello di Erodoto e di Tacito. Le storie classiche 
' t . ( potrebbero quasi chiamarsi romanzi ispirati da fatti veri. 
, Nelle linee principali il racconto è schietto e verace. 

I Ma lo stuolo infinito dei piccoli incidenti, di cui più si 

. giova il racconto, i discorsi, i gesti, gli atteggiamenti 
' sono, senza alcun dubbio, opera di fantasia. In oggi si 

f tiene altro modo e si vuole che la narrazione sia quanto 

più si possa esatta. Può dubitarsi però se giovi meglio 
ai lettori. Questo sappiamo, che i migliori ritratti sono 
3 quelli, in cui si concede una certa libertà di pennello, 
,j e che le storie migliori sono quelle, in cui qualche 
ornamento di fantasia tempera, con sano modo, la sec- 
chezza del vero. Quel che si perde in accuratezza, lo 
si compensa in efficacia. Forse le linee minori riescono 
trascurate, ma le grandi fattezze caratteristiche si 
stampano nell’anima per sempre. 



I 
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La storia ili Machiavelli termina colla morte di Lo- 
renzo de’ Medici. Pare che volesse continuare la narra- 
zione fino a tempi più recenti. Ma la morte gli troncò 
in fiore questo disegno ed il tristo compito di narrare 
la rovina o la vergogna estreme d’Italia toccò al Guic- 
ciardini. Machiavelli visse appunto quanto bastò per 
vedere gli ultimi guizzi della libertà fiorentina. Morto 
lui, si stabili subito la Monarchia, ma non come quella 
di Cosimo fondata sulle istituzioni e sui sentimenti del 
paese; non come quella di Lorenzo, abbellita di tutte 
le corone della scienza e dell’arte; bensì una tirannide 
infame, perversa e superba, codarda e feroce, spigolislra 
e lasciva. Il carattere di Machiavelli non piaceva ai 
nuovi signori d’Italia e quelle parti delle sue teorie, che 
ora più strettamente si accordavano colle opere loro, 
servivano di pretesto per bestemmiarne la memoria. 1 
libri di lui erano falsati dai dotti, non intesi dagli igno- 
ranti, maladetti dalla Chiesa, e straziati, con tutto l’odio 
dell’ipocrisia, dagli sgherri di un governo vile, e dai 
sacerdoti di una superstizione ancora più vile. Il nome 
dell’uomo, il cui genio aveva illuminato tutti gli oscuri 
dedali della politica c la cui patriottica sapienza avea 
apprestata al popolo avvilito l’ultima possibilità di re- 
denzione e di vendetta, fu coperto di un’onta prover- 
biale. Per più di duecent’anni le sue ossa giacquero 
senza un segno che le additasse. Finalmente un gen- 
tiluomo inglese tributò gli ultimi onori al più grande 
politico di Firenze. (1) E fu inalzalo nella Chiesa di 

(1) Stando a quel che dice il Maeaulay, parrebbe quasi che fosse tutto 
merito di un inglese questa, benché tarda, riparazione di una grande 
ingiustizia. 11 vero è invece, che lord Nassau Clavering, Conte di 
Covper, favori il progetto dellVdizione degli scritti del Machiavelli, 
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Santa Croce un .monumento alla sua memoria; dinanzi 
a cui s’inchinano riverenti tutti coloro che sanno di- 
stinguere le virtù di un grand’ uomo dalle corruzioni 
di un’età degenerata, ed a cui si accosteranno con ri- 
verenza ancora più profonda; quando il fine, a cui egli 
sacrò tutta la sua vita pubblica, sarà raggiunto; quando 
il giogo straniero sarà spezzato; quando un secondo 
Procida vendicherà i dolori di Napoli; quando un Rienzi 
più fortunato ristaurerà la grandezza di Roma; quando 
le vie di Firenze e di Bologna risuoneranno nuovamente 
del loro antico grido di guerra: POPOLO, POPOLO; 
MUOIANO I TIRANNI. 



fatta in Firenze nel 1782, e quella del monumento in Santa Croce; ma 
quell'edizione fu promossa e condotta dagli eruditi lìorentini ed il mo- 
numento fu ideato dal cav. Alberto Rimbotti, fiorentino. Tanto poi è 
vero che l’autore principale di quei progetti non fu lord Clavering ■ 
ma il Rimbotti, che nell'Elogio di Machiavelli, detto dal Conte Bal- 
delli all'Accademia fiorentina e stampato oon note in Firenze, con la 
falsa data di Londra nel 1784, non si fa menzione che del solo Rim- 
botti. Ciò non toglie nulla alla benemerenza del nobile inglese; solo la 
serba nei suoi giusti confini. 

Il Tradcttorb. 



FINE. 
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a modici prezzi. 
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vi sono dei laboratorii di Stereotipia e 
Galvano-Plastica per eseguire speciali la- 
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